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Abstract 

Parlare di povertà in Svizzera, una delle nazioni più ricche, caratterizzata dai più elevati 
standard di vita e una delle principali piazze finanziarie al mondo, risulta paradossale. 
Tuttavia, anche nei Paesi industrializzati, è possibile un miglioramento all’interno dei sistemi 
sociali esistenti, non solo in termini di reddito, ma anche, di condizioni di vita e di inclusione. 
Risulta, dunque, fondamentale associare ai trasferimenti di reddito altri tipi di intervento 
sociale.  

In Svizzera e in Ticino, uno dei problemi riscontrati è l’accesso difficoltoso ai fondi da parte 
dei neo-imprenditori tramite gli istituti bancari tradizionali. Molte persone, con idee 
imprenditoriali brillanti, rimangono escluse dal circuito creditizio, in quanto, non avendo le 
garanzie richieste dall’istituto di credito, vengono considerate “non bancabili” e non hanno la 
possibilità di mettersi in proprio. Tale situazione frena lo sviluppo dell’imprenditorialità e 
quindi lo sviluppo della regione.  

L’elaborato si prefigge di mostrare in che modo il Microcredito sia in grado di risolvere tale 
condizione e favorire la crescita della ricchezza nazionale. Si tratta di uno strumento, nato in 
Bangladesh su iniziativa del professor Muhammad Yunus per alleviare la drammatica 
situazione economica di quel Paese, che però, si è diffuso anche in aree più sviluppate, 
seppur con modalità differenti a causa del diverso contesto di riferimento. Nel nostro 
Cantone tale pratica consentirebbe, soprattutto a quella parte di popolazione in condizioni 
economiche precarie o alle donne, di avviare una propria attività imprenditoriale, superando 
le difficoltà che normalmente incontrano nell’eccesso al credito. Il Microcredito 
rappresenterebbe, in questo senso, una misura alternativa al sistema di assistenzialismo che 
caratterizza il nostro Paese, in grado di spronare il beneficiario alla produzione di ricchezza e 
all’autosostentamento, creando così un tessuto economico sociale contraddistinto da 
responsabilità personale e da spirito imprenditoriale che gioverebbe a tutta la comunità.  
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1 Introduzione 

Alle domande “Cos’è la povertà? Quando una persona è considerata povera?” è difficile dare 
una risposta univoca basandosi su criteri oggettivi; essa dipende dal punto di vista e dal 
contesto. La Confederazione, e in particolare l’Ufficio Federale di Statistica, definisce la 
povertà come la mancanza di risorse (materiali, culturali e sociali) necessarie per il 
raggiungimento del tenore di vita minimo considerato ammissibile in un dato paese 
(Confederazione Svizzera).  

Nel contesto svizzero, sono presenti numerose prestazioni di trasferimenti sociali al fine di 
prevenire la povertà e proteggere dai rischi finanziari (assegni familiari, rendite di invalidità, 
riduzione dei premi dell’assicurazione malattia, assicurazione contro la disoccupazione etc.). 
Esse contribuiscono in maniera determinante a ridurre la povertà (Confederazione Svizzera, 
2018).  

Un’alternativa alle prestazioni di trasferimenti sociali, che rappresenterebbe un’opportunità di 
integrazione sociale e di inserimento nel mercato del lavoro, è rappresentata dal 
Microcredito. Questo strumento è in grado di promuovere l’auto sviluppo delle popolazioni 
più in difficoltà e generare effetti positivi sull’esclusione e sulla povertà grazie all’inserimento 
nei circuiti finanziari delle persone meno abbienti (così dette “non bancabili”). A partire 
dall’esperienza del professor Muhammad Yunus in Bangladesh, questa pratica si è diffusa in 
tutto il mondo seppur con qualche differenza a seconda del diverso contesto di riferimento. I 
risultati dell’ultima edizione del monitoraggio del Microcredito in corso in Italia mostrano trend 
positivi e in progressiva espansione (Ente Nazionale per il Microcredito, 2014) e dimostrano 
come esso possa produrre risultati positivi, non solo nei Paesi in via di sviluppo ma anche in 
quelli industrializzati. Esso contribuirebbe a eliminare le disuguaglianze sociali causate dagli 
squilibri nel sistema economico e da politiche sociali non sempre ottimali.  

1.1 Domanda di ricerca e obiettivi 

In Svizzera esistono pochi aiuti finanziari diretti per le imprese. Il finanziamento di nuove 
imprese rappresenta una sfida e richiede un lungo procedimento, a causa della mancanza di 
garanzie e dell’alto livello di rischio. Sebbene sia possibile individuare soluzioni di 
finanziamento private e cantonali, vi è comune sentire la necessità di uno strumento di 
finanziamento federale mirato (Godel & Willimann, 2016). In un simile contesto, la pratica del 
Microcredito può rappresentare una soluzione per incentivare lo sviluppo di iniziative 
imprenditoriali e favorire l’inserimento nel mercato del lavoro. Il Microcredito potrebbe, 
inoltre, rappresentare uno strumento in grado di aiutare quella parte di popolazione in 
situazioni economiche precarie (disoccupati, persone in assistenza ecc.) che, pur volendo 
avviare un’attività, si vede negato l’accesso al credito da parte degli istituti bancari 
tradizionali. 
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A tal proposito la domanda di ricerca è definita come segue:  

“In che modo la pratica del Microcredito in Ticino può (o potrebbe) contribuire allo 
sviluppo di iniziative imprenditoriali, all’inserimento del mondo del lavoro e alla 
riduzione dell’esclusione finanziaria?” 

L’obiettivo principale di questo elaborato è quello di analizzare la possibilità di sviluppo del 
Microcredito in Ticino ed esaminare gli effetti da esso producibili, quali: l’aumento 
dell’imprenditorialità e l’uscita dalla precarietà individuale e collettiva attraverso lo sviluppo di 
progetti imprenditoriali. 

A tal fine, più nello specifico, l’elaborato si prefigge di:  

- descrivere il fenomeno della povertà a livello cantonale;  
- descrivere il sistema delle prestazioni sociali presente in Ticino e il suo contributo alla 

riduzione della povertà; 
- descrivere l’origine e le caratteristiche del Microcredito nei Paesi in via di sviluppo, 

facendo riferimento, in particolare, al contributo fornito dagli economisti di maggior 
rilievo, quale ad esempio, Muhammad Yunus; 

- evidenziare le differenze esistenti tra l’implementazione del Microcredito negli Stati 
industrializzati e nei Paesi in via di sviluppo, con riferimento, in particolare, al caso 
italiano ed esaminare la presenza di tale attività nel contesto svizzero e ticinese. 

1.2 Metodologia 

La presente tesi è bastata su una metodologia qualitativa. È stata eseguita un’analisi sia dei 
dati secondari ottenuti con un approccio desk, che dei dati primari mediante sei interviste 
semi-strutturate ad altrettanti esperti. 

La metodologia desk mi ha permesso di descrivere gli strumenti di misurazione e di 
identificazione della povertà. Questo obiettivo è stato raggiunto attraverso l’analisi della 
bibliografia e dei testi scientifici, fase completata con lo studio delle statistiche federali e 
cantonali per individuare l’esistenza della povertà in Ticino e la presenza delle diverse 
prestazione sociali per ridurla. 

L’approccio desk mi ha consentito, inoltre, di comprendere i concetti teorici relativi al 
Microcredito, la sua origine, le sue caratteristiche fondamentali e i risultati del suo sviluppo 
nei Paesi industrializzati, con particolare riferimento al contesto italiano e svizzero mediante 
l’analisi della letteratura presente e dei risultati pubblicati sull’implementazione del 
Microcredito ad opera di varie organizzazioni (quale, ad esempio, l’Ente Nazionale per il 
Microcredito). 
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Successivamente ho elaborato sei interviste semi-strutturate. Le prime due sono state 
sottoposte a esperti ticinesi in ambito di start-up: al professore Alberton Siegfried, fondatore 
e direttore del Centro di competenze inno31 e al professore Alcide Barberis, coordinatore del 
Centro Promozione Start-Up, al fine di capire l’effettivo contributo che il Microcredito 
potrebbe dare come fonte di finanziamento in questa fase temporale e in questo ambito. La 
terza intervista è stata effettuata con la signora Sara Grignola Mammoli, della Divisione 
dell’azione sociale e delle famiglie, con lo scopo di comprendere come il Microcredito 
potrebbe affiancarsi al sistema delle prestazioni sociali e come potrebbe contribuire a 
favorire la popolazione in situazioni economiche svantaggiate. Un’altra intervista è stata con 
il signor Igor Franchini, dell’Ente Regionale per lo Sviluppo del Locarnese e Vallemaggia che 
ha illustrato la collaborazione esistente tra l’Ente e l’Associazione del Microcredito della 
Svizzera Italiana (Amisi). Le ultime due interviste sono state realizzate con i collaboratori di 
quest’associazione tra cui il direttore Maurizio Botti e il signor Sergio Nizzola. Esse mi hanno 
permesso di comprendere come la pratica del Microcredito potrebbe essere sviluppata in 
Ticino e l’effettivo contributo che esso potrebbe dare allo sviluppo socio-economico della 
regione. Questi incontri mi hanno permesso di arricchire la parte teorica e, soprattutto, di 
contestualizzare il ruolo del Microcredito nella realtà e nel tessuto socio-economico, 
istituzionale e territoriale locale comprendendo l’effettivo contributo che esso potrebbe fornire 
nel quadro dell’imprenditorialità nella nostra regione e a favore delle persone in situazioni 
precarie (disoccupazione, assistenza sociale..) affiancandosi al sistema delle prestazioni 
sociali. 

  

                                                

1 Il centro competenze inno3 svolge un’attività di ricerca e propone prodotti formativi riguardante temi che ruotano 
attorno all'impresa, all'innovazione e all'imprenditorialità (SUPSI, 2018). 
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2 La povertà 

Il fenomeno della povertà, nonostante sia oggetto di numerosi studi e di un’ampia letteratura, 
presenta difficoltà in una sua definizione condivisa. La prima domanda che è utile porsi è 
dunque: cosa sia da intendersi per “povertà”. La mancanza di una definizione chiara e 
univoca di tale concetto e la complessità nello stabilire un principio classificatorio, si riflette 
nella problematicità di individuare quanti e quali sono i poveri. 

2.1 Differenti approcci alla definizione di povertà 

Si può individuare un’ampia varietà di approcci che producono significati diversi di povertà. 
Essenziale è identificare di cosa un soggetto è povero. Per rappresentare, identificare e 
misurare il fenomeno è possibile utilizzare diverse variabili: il disagio economico, il livello di 
istruzione insufficiente, la mancanza di libertà (Amendola, 2002, p. 11). 

È condivisa da molti l’idea di considerare la povertà come limitazione dell’esistenza subita da 
alcune persone. Tale visione pone l’accento su una situazione di privazione involontaria 
(Delbono & Lanzi, 2007, p. 11). 

Anche la definizione data dalla Banca mondiale pone al centro la mancanza di qualcosa di 
materiale basandosi su una valutazione quantitativa prima ancora che qualitativa. Essa 
definisce la povertà come la privazione del benessere dell’uomo. Povero è colui che non 
riesce a soddisfare i propri bisogni primari (Haughton & Khandker, 2009, p. 2). Addirittura 
Rowntree, nel 1901, identificava la povertà come “la mancanza di reddito e beni materiali 
tale da non garantire la pura efficienza fisica delle persone” (Rowntree, 1901). 

La connotazione economica di povertà privilegia come indicatori di indigenza il reddito e il 
consumo. Il primo fa riferimento alla capacità potenziale di accesso alle risorse mentre il 
secondo individua la volontà manifestata di accesso alle stesse. Nessuno dei due indicatori, 
tuttavia, è in grado di fornire una rilevazione esatta sulla povertà, in quanto entrambi 
presentano delle distorsioni nella loro misurazione. Il livello di consumo è connesso al ciclo di 
vita dell’individuo; inoltre varia in base alle preferenze personali non risultando, in questo 
modo, idoneo a valutare il tenore di vita personale. È indispensabile poi conoscere la 
destinazione di tali spese: soggetti che consumano tutte le proprie risorse per cure sanitarie 
e per condurre un tenore di vita dignitoso risulterebbero più ricchi di persone che, non 
avendo tali necessità, spendono meno per soddisfare le medesime necessità. Le stesse 
considerazioni possono essere fatte per l’utilizzo del reddito quale indicatore di povertà 
(Amendola, 2002, pp. 12-13). 

Un differente approccio è legato all’associazione del fenomeno della povertà a quello della 
disuguaglianza, individuando tra loro una stretta correlazione tra di essi in base alla 
convinzione che vi sarebbe assenza di povertà in caso di perfetta eguaglianza tra individui. 
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Per disuguaglianza si intende quella nella distribuzione di risorse economiche e più in 
particolare di reddito. Come osservato da Sen, una situazione di disuguaglianza non è 
strettamente legata alla sola disponibilità economica degli individui identificando variabili, non 
solo monetarie, ma anche politiche, economiche e sociali collegati alla situazione di povertà 
(Amendola, 2002, p. 12), visione che si è sempre più affermata a partire dagli anni ‘90. 

Su tali cambiamenti è basata la nuova visione di tale concetto data da Sen. Egli propone di 
sostituire alla concezione di benessere materiale basato sulla sola disponibilità di risorse, 
quella di considerarlo come condizione in cui l’individuo può agire con i mezzi e le risorse 
che ha a disposizione. Esso definisce la povertà come lo scarto tra ciò che potremmo o non 
potremmo fare e ciò che ci è realmente concesso fare. Tale concezione non esclude la 
visione standard, basata sul reddito e sulle risorse materiale per il calcolo del benessere, ma 
la incorpora (Sen, 1998, p. 64). È utile definire situazioni di povertà e non povertà sulla base 
di ulteriori circostanze e non unicamente dalla disponibilità di risorse economiche.  

L'idea di giustizia sociale esistente in ogni società, infatti, influisce sulla misura con cui la 
disuguaglianza viene accettata e combattuta. Al fine di evitare che le differenze di reddito 
siano fonte di svantaggio per la popolazione, lo Stato e le sue istituzioni attuano diverse 
misure di ridistribuzione dei redditi. 

2.2 Povertà assoluta, relativa e soggettiva 

Un ulteriore dilemma risiede nel considerare la povertà quale un fenomeno individuale o di 
natura sociale, ovvero se essa faccia riferimento alla situazione personale di un soggetto o 
se sia necessaria una valutazione delle caratteristiche della società in cui un individuo vive.  

È possibile ricondurre le varie definizioni di povertà a tre approcci generali: assoluto, relativo 
e soggettivo. 

L’approccio assoluto fa riferimento al mancato raggiungimento di un livello minimo di 
benessere, ossia alla mancata soddisfazione dei bisogni primari necessari per la 
sopravvivenza fisiologica della persona. Il problema fondamentale è l’individuazione di un 
paniere di beni e servizi ritenuti essenziali al fine di soddisfare i bisogni “insormontabili”. Il 
ricorso a linee di povertà assoluta rende possibile la comparazione tra società differenti e in 
periodi diversi, anche nell’ambito del medesimo Paese. Il confronto tra Paesi risulta 
complesso, in quanto è necessario che nelle società in analisi siano ritenuti indispensabili gli 
stessi beni e servizi e che sia uguale la capacita di convertire le risorse in well-being. Inoltre 
bisogna tener conto delle diverse strutture di welfare, dei sistemi di tassazione e assistenza.  

Tale criterio fa riferimento a un approccio individuale di povertà, ossia fa riferimento alle 
caratteristiche personali dell’individuo. Tuttavia, non è possibile scollegare completamente 
l’identificazione dei beni e servizi ritenuti “essenziali” dal periodo storico e dalle 
caratteristiche della società oggetto di studio. Nei Paesi industrializzati, ad esempio, sono 
sorte nuove esigenze, in seguito soprattutto ai progressi tecnologici e al miglioramento delle 
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condizioni di vita, in aggiunta alla composizione del paniere di beni e servizi ritenuti 
fondamentali in passato (Amendola, 2002, pp. 15-16). 

Il concetto di povertà assoluta è identificabile con quello di minimo vitale, che rimane 
fondamentale per la definizione del salario impignorabile nelle ordinanze relative al 
pignoramento o dell’assistenza concessa agli indigenti (Dipartimento delle opere sociali, 
1991, p. 17). 

Se la povertà viene definita non in base alle condizioni del singolo individuo ma in base alla 
collettività nel quale il soggetto vive, essa è in questo senso ritenuta un fenomeno sociale e 
l’approccio utilizzato è quello relativo. In base a tale criterio è considerato povero colui che 
“gode di risorse significativamente inferiori ad una qualche misura media delle risorse 
disponibili tra i membri del la società in cui vive”.  

Viene, in questo caso, identificato un valore di benessere medio arbitrario per la separazione 
tra poveri e non poveri. Spesso si fa riferimento a un valore monetario (es. consumi, reddito) 
come benchmark. Si riscontrano comunque difficoltà nel confronto, sia tra Paesi, che 
intertemporale. Le linee di povertà devono essere calcolate ogni anno e sono inoltre 
caratteristiche del contesto del Paese in riferimento. Tale approccio identifica a priori 
l’esistenza di una fascia di poveri. Le politiche sociali non perseguiranno dunque lo scopo di 
eliminare le disuguaglianze, ovvero, alla scomparsa della povertà, ma aspireranno ad una 
migliore distribuzione delle risorse attraverso trasferimenti sociali, permettendo a chi si trova 
al di sotto della linea di povertà di innalzare il proprio livello, diminuendo il divario. 

Le prime due concezioni di povertà hanno una connotazione monetaria. Differente è il 
concetto di povertà soggettiva, la quale considera poveri individui o famiglie che si 
dichiarano tali. Tale approccio viene spesso affiancato alle misure di povertà oggettive 
(Amendola, 2002, pp. 17-20). 
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3 La situazione del Canton Ticino 

In questo capitolo sarà descritto il contesto di riferimento, ossia il Canton Ticino, inizialmente 
facendo riferimento alla situazione economica e sociale della popolazione. Saranno 
innanzitutto illustrate le indagini effettuate dall’Ufficio federale di statistica (UST) in merito, 
per poi affrontare il tema facendo riferimento al reddito e alle spese di consumo delle 
economie domestiche. Verrà, inoltre, delineata la presenza della povertà nel Cantone in 
base a differenti approcci. Visto il legame esistenze tra attività lavorativa e situazione 
economica delle persone, sarà brevemente illustrato il mercato del lavoro ticinese con 
riferimento, in particolare, al tessuto economico e presentando le statistiche relative ai dati 
sull’occupazione e disoccupazione, quale una delle origini delle situazioni economiche 
precarie. Seguirà un’esposizione sulla condizione di uguaglianza tra uomo e donna, in 
miglioramento negli utili anni, seppure ancora lontana dal raggiungimento della parità fra i 
due sessi. Infine, sarà descritta la situazione riguardante l’imprenditorialità in Svizzera, e poi 
in particolare nel Canton Ticino, in base ai risultati ottenuti dall’ultima inchiesta svizzera del 
Global Entrepreneurship Monitor2 (GEM) 2017/2018, con riferimento, soprattutto, all’attività 
imprenditoriale e alle implicazioni politiche relative alla promozione e al sostegno della 
stessa. Tutti i dati rilevati nel Canton Ticino saranno confrontati con quelli nazionali per avere 
una visione di come esso si collochi rispetto al resto del Paese.  

3.1 Situazione economica e sociale della popolazione 

Per rilevare la situazione economica e sociale della popolazione l’Ufficio federale di statistica 
(UST) pubblica a livello cantonale, soprattutto due indagini: l’indagine sul budget delle 
economie domestiche comprendente i redditi e le spese (di consumo e di trasferimento) 
delle economie domestiche residenti in Svizzera da cui è possibile ottenere i dati sul reddito 
disponibile e sul risparmio e l’indagine sul reddito e sulle condizioni di vita (SILC) 
introdotta nel 2008 dall’Ufficio federale di statistica (Ufficio di statistica, 2018, p. 448). 

L’indagine SILC ha come obiettivo di offrire dati utili al fine di approfondire temi importanti e 
sensibili come la povertà, l’esclusione sociale e le condizioni di vita. Il fenomeno della 
povertà è studiato attraverso una prospettiva restrittiva (privazioni materiali), facendo poi 
riferimento al concetto relativo (rischio di condurre un’esistenza al di sotto dello standard di 
vita del paese in cui si vive), per arrivare infine all’interpretazione più soggettiva 
(peggioramento della qualità di vita percepita) (Ufficio di statistica, 2018, p. 467). 

                                                

2 Studio riconosciuto a livello mondiale sull’imprenditorialità, analizzando le differenze esistenti tra Paesi nelle 
attitudini, nelle attività e nelle aspirazioni imprenditoriali e le implicazioni politiche relative alla promozione e al 
sostegno dell’imprenditorialità (Centro competenze inno3, 2017). 
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Si osserverà inizialmente il reddito lordo prodotto dalle economie domestiche come 
indicatore di benessere sottraendone, successivamente, le spese di trasferimento 
obbligatorie al fine di determinare l’effettivo potere d’acquisto delle stesse. Esso sarà 
confrontato con le spese di consumo, ottenendo in questo modo il risparmio conseguito dalle 
economie domestiche. Sarà, infine, misurata la presenza della povertà all’interno del 
Cantone secondo differenti approcci. 

3.1.1 Il reddito lordo delle economie domestiche 

Con il termine economia domestica (ED) si fa riferimento a un gruppo di persone che vive 
generalmente insieme e che condivide la medesima dimora. Le ED non familiari si 
distinguono da quelle familiari poiché composte da individui che vivono soli o che vivono con 
altri individui senza avere un legame di parentela. 

In Ticino, a fine 2015, vi è la presenza di 160’183 economie domestiche. Le tipologie di ED 
più frequenti nel nostro Cantone sono: le persone sole, che rappresentano il 38,4% delle ED 
totali e le coppie con figli con una percentuale del 27,7. Nel campo occupazionale la struttura 
dell’ED ticinese differisce da quella svizzera: infatti, il numero degli occupati (sia dipendenti 
che indipendenti) è minore, mentre è maggiore quella dei pensionati, delle persone in 
formazione e delle persone non occupate e non in formazione in età compresa tra i 15 e 64 
anni (Ufficio di statistica, 2018, p. 39). 

Il benessere economico, dipende fortemente dal reddito, dalla ricchezza, dalla capacità di 
consumo, ma anche da alcune dimensioni di benessere materiale che tali strumenti 
permettono di acquisire (condizioni abitative, possesso di beni durevoli, ecc.), ovvero i mezzi 
che permettono all’individuo di sostenere un determinato standard di vita (Istat, 2016). 

Il reddito lordo in base alla definizione fornita dall’Ufficio federale di statistica è costituito dalla 
somma dei redditi conseguiti da tutti i membri dell’economia domestica, quali i redditi del 
lavoro salariato, i redditi del lavoro indipendente, le rendite e i trasferimenti sociali, i redditi 
derivanti da beni di proprietà, le pensioni alimentari, altri trasferimenti monetari regolari tra 
economie domestiche ecc. (Ufficio di statistica, 2018, p. 111). 

Nel 2016, in Ticino il reddito lordo medio percepito dalle economie domestiche è di 8’768 
franchi. Tale reddito è minore di 1’300 franchi rispetto a quello svizzero soprattutto a causa 
del minor afflusso dei redditi da lavoro. Differentemente i redditi da affitti e da capitali, i 
proventi da rendite e i trasferimenti sociali risultano simili alla media nazionale. La 
composizione del nucleo familiare influisce anch’essa sul benessere dell’economia 
domestica, l’aumento dei membri permette, infatti, di usufruire di economie di scala su 
diverse voci di spesa come ad esempio sull’alloggio (Ufficio di statistica, 2018, p. 91). 

3.1.2 Le spese di consumo delle economie domestiche  

Per verificare se vi è un reddito insufficiente è necessario confrontare quest’ultimo con le 
spese necessarie per soddisfare i bisogni primari e le esigenze essenziali. Sottraendo dal 
reddito lordo le spese di trasferimento obbligatorie si ottiene il reddito disponibile, utile per 
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misurare l’effettivo potere d’acquisto delle economie domestiche. L’indagine SILC utilizza 
come grandezza di riferimento il reddito disponibile equivalente, calcolato con riferimento al 
numero di persone e all’età dei componenti dell’economia domestica tenendo, in questo 
modo, in considerazione le possibili economie di scala e permettendo di confrontare il reddito 
effettivamente spendibile di economie domestiche diverse tra loro. 

Le spese obbligatorie comprendono i contributi alle assicurazioni sociali, le imposte e i 
contributi obbligatori all’assicurazione malattia. La totalità di queste spese ammonta a circa 
un quarto del reddito lordo familiare, sia a livello nazionale, che cantonale. Il reddito 
disponibile ottenuto deducendo in aggiunta i trasferimenti verso altre economie domestiche 
(ad esempio le pensioni alimentari) ammonta a 6’290 franchi in Ticino e a 7’142 franchi in 
Svizzera. Le spese di consumo corrispondono al 55% del reddito lordo e sono 
principalmente rappresentate dal 15,4% per l’abitazione e per l’energia, 8,7% per il traporto e 
il 7% per i prodotti alimentari. Tenendo in considerazione le entrate complessive al netto 
delle uscite, le ED riescono ad ottenere un risparmio medio mensile di 1'116 franchi (Ufficio 
di statistica, 2018, pp. 449-450). 

3.1.3 Differenti approcci alla povertà e la sua presenza nel Cantone 

Vista la complessità del tema “povertà e condizioni di vita” la statistica lo affronta attraverso 
diversi approcci, utilizzando criteri sia oggettivi che soggettivi.  

L’approccio oggettivo viene applicato fissando un livello di reddito minimo (sia assoluto che 
relativo) e calcolando poi il numero di persone che hanno un reddito inferiore a tale livello. I 
tre indicatori monetari utilizzati sono il tasso di povertà, il tasso di rischio di povertà e la 
privazione materiale. 

Il tasso di povertà è basato su una soglia assoluta. Questo metodo rimanda al minimo 
vitale sociale, in Svizzera fissato a 2'250 franchi al mese per le persone singole e a 3’600 
franchi per le famiglie monoparentali e a 4’000 franchi per le coppie con due figli. Esso viene 
calcolato aggiungendo ad un forfait minimo per il soddisfacimento dei bisogni vitali 
(alimentazione e abbigliamento), le spese per l’alloggio e per la salute. Tale soglia 
rappresenta il reddito disponibile necessario per condurre una vita sociale integrata. Sono 
considerate povere le persone con un reddito inferiore a tale limite.  

Il tasso di rischio di povertà fa invece riferimento a una soglia “relativa” pari al 60% della 
mediana del reddito disponibile equivalente. Con tale approccio non si fa riferimento 
unicamente dalla situazione economica di un individuo ma anche alla situazione economica 
delle altre persone del Paese. 

La privazione materiale è definita come la presenza contemporanea di almeno tre 
condizioni di disagio economico tra le seguenti:  

- impossibilità di far fronte a una spesa imprevista di 2’000 franchi; 
- non riuscire a finanziare ogni anno una settimana di vacanza fuori casa; 
- avere dei pagamenti in arretrato;  
- impossibilità di permettersi un pasto a base di carne, pollo o pesce (o equivalente 

vegetariano) almeno ogni due giorni;  
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- impossibilità di riscaldare adeguatamente il proprio domicilio;  
- non potersi permettere una lavatrice, un televisore a colori, un telefono, 

un’automobile.  

Le valutazioni soggettive vengono rilevate intervistando la popolazione sulla sua 
soddisfazione personale rispetto a una serie di variabili quali: la salute, la durata del tempo 
libero, le condizioni di abitazione ecc. Su una scala da 0 a 10, (1: assolutamente non 
soddisfatti, 10: soddisfazione molto alta) vengono considerati soddisfatti i soggetti che 
indicano un valore maggiore o uguale a 8 (Ufficio di statistica, 2018, p. 466). 

Secondo il concetto di povertà assoluta, un soggetto è considerato povero se vive in 
un'economia domestica il cui reddito disponibile è al di sotto della soglia di povertà. Nel 
2016, in Ticino il tasso di povertà corrisponde al 16,5%, mentre quello svizzero è del 7,5% 
(Ufficio di statistica, 2018, p. 450). 

Il reddito disponibile equivalente è utilizzato per il calcolo della soglia di povertà relativa. A 
livello europeo la soglia di rischio di povertà è pari al 60 % del reddito disponibile equivalente 
(Eurostat, 2017). Non tutte le ED riescono ad ottenere un reddito disponibile uguale o 
superiore al reddito disponibile equivalente mediano. In Ticino il rischio di povertà (nell’anno 
2016) corrisponde al 31,4%, più del doppio rispetto al tasso svizzero corrispondente al 
14,7% (Ufficio di statistica, 2018, p. 450). 

L’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) fissa invece la soglia 
al 50% del reddito disponibile equivalente mediano. Nel 2012, secondo i risultati dell'indagine 
sui redditi e le condizioni di vita, se la soglia di povertà fosse fissata al 50% la quota di 
persone residenti a rischio di povertà scenderebbe di circa la metà. Questo ci permette di 
affermare che in Svizzera circa la metà delle persone a rischio di povertà si situano 
relativamente vicine alla soglia fissata al 60% del reddito disponibile equivalente mediano 
nazionale. Un aumento moderato del reddito disponibile equivalente potrebbe permettere 
alla metà delle persone a rischio di povertà di sottrarvisi (Stephani & Mulatero, 2012, p. 44). 

Nel 2016, il tasso di privazione materiale si attesta in Ticino al 7,6% mentre a livello 
nazionale è al 5,3%. Le condizioni di disagio economico più ricorrenti sono: l’impossibilità di 
affrontare una spesa imprevista di 2’500 franchi (rappresentante il 32,6% della popolazione), 
non avere mezzi finanziari a sufficienza per permettersi almeno una vacanza all’anno 
(15,9%); non riuscire a saldare tutte le fatture entro i termini (10,9%).  

Secondo l’approccio soggettivo, le persone che si definiscono in Ticino soddisfatte della 
propria condizione di vita rappresentano il 63% della popolazione, 7 punti percentuali in 
meno rispetto alla percentuale Svizzera. La possibilità di vivere in comune, l’ambiente di 
lavoro e le relazioni personali sono le condizioni della vita quotidiana che soddisfano 
maggiormente i ticinesi. Meno soddisfacenti sono invece la quantità di tempo libero a 
disposizione, la situazione finanziaria e il reddito da lavoro. Infine, un quinto della 
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popolazione ticinese sostiene di far fatica a pagare le spese abituali3, mentre a livello 
nazionale tale condizione sfavorevole è riscontrata da un decimo della popolazione (Ufficio di 
statistica, 2018, pp. 450-451). 

3.2 Il mercato del lavoro Ticinese  

L’attività lavorativa influisce fortemente sulla situazione economica, finanziaria e sociale della 
popolazione. 

Nel 2016 il tasso di occupazione4 ticinese corrisponde al (60,5%), inferiore di 8,1 punti 
percentuali rispetto a quello svizzero. Gli occupati residenti in Ticino nel 2016 sono 171’500 
(di cui 7’000 apprendisti). La maggior parte degli occupati svolgono attività salariate, gli 
indipendenti rappresentano una piccola realtà: 32’800 persone (pari al 19,1% del totale) 
prevalentemente uomini. 

La disoccupazione in Ticino è maggiore rispetto al resto della Nazione. Il tasso di 
disoccupazione5, considerando i disoccupati iscritti agli uffici regionali di collocamento, 
raggiunge un valore del 3,5% in Ticino e in Svizzera del 3,3%. Anche il tasso di 
disoccupazione secondo le definizioni dell’Organizzazione internazionale del lavoro ILO6 è 
maggiore: 6,9% in Ticino e 4,9% in Svizzera. I più colpiti dal fenomeno risultano essere i 
giovani, gli stranieri rispetto agli svizzeri e le donne rispetto agli uomini. Secondo le cifre ai 
sensi dell’ILO, la disoccupazione giovanile riguarda in media il 13,4% degli attivi tra i 15 e i 
24 anni (Ufficio di statistica, 2018, pp. 91-93). 

La statistica strutturale delle imprese consente di conoscere la situazione economica 
nazionale e cantonale. La realtà ticinese comprendeva, nel 2012, oltre 30’000 aziende e 
poco più di 175’000 addetti ETP, il 5% di quella nazionale. La maggior parte di esse, come 
mostra la figura 1 nella pagina seguente, è di piccole dimensioni mentre, le grandi aziende, 
rappresentano una piccolissima realtà. Possiamo dunque affermare che in Ticino, come 
nell’insieme del Paese, il tessuto economico è prevalentemente costituito da micro-imprese 
con meno di 10 addetti ETP (Ufficio di statistica, 2014, p. 53). 

 

 

                                                

3All’interno delle spese abituali sono comprese le spese domestiche e quelle relative all’abitazione.  
4Rapporto tra il numero di persone attive e la popolazione residente. 
5Rapporto tra l’effettivo numero di persone disoccupati e le persone attive. 
6Sono considerati disoccupati ai sensi dell’ILO tutte le persone di età compresa tra 15 e 74 anni che non hanno 
lavorato nemmeno un’ora nella settimana di riferimento dell’indagine, hanno cercato attivamente impiego nelle 
quattro settimane precedenti ed erano disponibili a iniziare subito un’attività (Ufficio di statistica, 2017, p. 32). 
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3.3 Uguaglianza tra uomo e donna 

Rispetto al passato, il Ticino, si sta muovendo verso una maggiore parità tra i due sessi, 
anche se, il raggiungimento di tale obiettivo resta piuttosto lontano. In questo sotto capitolo, 
verranno presentati: il livello di responsabilità delle donne nell’occupazione svolta, la loro 
partecipazione al mondo del lavoro, la situazione di disoccupazione e povertà che le colpisce 
ed, infine, la tematica riguardante la conciliazione tra sfera familiare e lavorativa delle 
economie domestiche. 

 

3.3.1 Responsabilità assunta nell’attività professionale 

Se la parità fra i due sessi è stata raggiunta in ambito formativo, non possiamo affermare lo 
stesso per l’attività professionale. La segregazione orizzontale, ossia l’affluenza 
dell'occupazione femminile in un limitato numero di settori e professioni dovuto alle diverse 
scelte di orientamento formativo, vede le donne maggiormente presenti nelle professioni 
della salute, dell’insegnamento, della ristorazione e dei servizi personali. La segregazione 
verticale consiste, invece, nella concentrazione del genere femminile ai livelli più bassi della 
scala gerarchica nell'ambito di un’occupazione, con differenze di carriera tra i due generi. 
Come si può notare dalla figura 2, a occupare maggiormente una funzione di responsabilità, 
nel 2016, è il genere maschile (un uomo su tre rispetto una donna su cinque). Gli uomini 
inoltre svolgono più spesso un’attività indipendente (25,4%) rispetto al genere femminile 

Fonte: (Ufficio di statistica, 2014, p. 53) 

Figura 1: Aziende e addetti (in%), secondo la dimensione dell'azienda, in Ticino e in 
Svizzera, nel 2012 
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(13,6%). Sia nel settore privato, che in quello pubblico, a causa della segregazione, è 
presente una discriminazione salariale che vede le donne percepire un salario del 15,8% 

minore nel settore privato e del 12,5% nel pubblico (Ufficio di statistica, 2018, pp. 12-13). 

 

3.3.2 Partecipazione al mondo del lavoro e disoccupazione 

Nel 2016, come visto precedentemente, il tasso di attività ticinese (60,5%) rimane minore 
rispetto al dato nazionale (68,6%). La causa di tale differenza è da imputare principalmente a 
una minore partecipazione femminile al mercato del lavoro. In Ticino, la partecipazione al 
mondo del lavoro non si differenza fra uomo e donna fino ai 30 anni, dopo di che, 
principalmente a causa dell’arrivo di figli, tale parità diminuisce, e la partecipazione femminile 
diviene inferiore rispetto a quella maschile. Vi è, inoltre, un’elevata percentuale di donne 
(52,9%) che è presente sul mercato del lavoro soltanto a tempo parziale, mentre quella 
maschile si attesta al 16,3%. L’occupazione a tempo parziale ha permesso al genere 
femminile una maggiore partecipazione al mercato del lavoro: dal 1970 al 2015 il numero di 
occupate è cresciuto da 34’200 a 69’500 unità, di cui oltre tre quarti dovuta all’occupazione a 
tempo parziale. Le principali ragioni di questa “scelta” del genere femminile sono: la cura dei 
figli e altre responsabilità familiari. 

La disoccupazione colpisce in maniera maggiore il genere femminile nella fascia d’età 

compresa tra i 25 e i 44 anni. La causa è rappresentata principalmente dall’abbandono 
dell’attività lavorativa per la cura dei figli. Dopo i 45 anni i tassi di disoccupazione tra i due 
generi iniziano ad uguagliarsi raggiungendo addirittura una maggiore disoccupazione 
maschile dopo i 55 anni (Ufficio di statistica, 2018, pp. 14-15). 

Fonte: (Ufficio di statistica, 2018, p. 12) 

Figura 2: Occupanti (in%), secondo la posizione nella professione, in Ticino, nel 2016 
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3.3.3 Conciliazione tra sfera lavorativa e familiare 

Il grado di occupazione femminile è fortemente influenzato dall’arrivo di figli, che porta a una 
diminuzione dell’attività lavorativa delle donne. La figura 3 mostra come la percentuale 
dell’occupazione maschile non scende mai al di sotto del 90%, a differenza di quella 
femminile dove nel caso di coppie senza figli, assume un valore dell’85%, per scendere fino 
al 67% quando vi è la presenza di figli. Solamente per le economie domestiche composte da 
persone sole le differenze tra uomini e donne sono praticamente inesistenti.  

Sia l’età, che la presenza di un figlio possono influenzare il grado di attività del genere 
femminile e la scelta tra attività parziale o meno. Con l’avanzare dell’età, infatti, aumentano, 
il numero di coppie con figli in cui il padre lavora a tempo pieno e la madre resta a casa, Lo 
stesso accade con l’arrivo dei figli. Tale differenza non vi è nelle coppie senza figli: entrambi 
sono impegnati a tempo pieno nella medesima percentuale (Ufficio di statistica, 2018, pp. 
16-17). 

 

3.3.4 Povertà 

La povertà colpisce in maniera diversa la popolazione in base ad alcune variabili: l’età, il 
sesso, la tipologia familiare ecc. Possiamo affermare che, in Svizzera, le donne sono 
leggermente più colpite dalla povertà rispetto al genere maschile, soprattutto perché, come 
detto in precedenza, lavorano meno e conseguono salari inferiori. Nonostante non siano 
disponibili dati a livello ticinese, non vi è motivo di pensare che le proporzioni a livello 
nazionale siano differenti da quelle cantonali. 

La tipologia familiare esposta maggiormente a rischio di povertà è quella monoparentale 
seguita dalle economie domestiche formate da una persona sola e dalle coppie con figli. 
Questo è confermato, a livello cantonale, dai dati relativi ai beneficiari di prestazioni Laps di 
cui le famiglie monoparentali usufruiscono in quasi un terzo dei casi. Tale tipologia familiare 

Fonte: (Ufficio di statistica, 2018, p. 16) 

Figura 3: Tasso di attività (in%), secondo la tipologia di economia domestica, in Ticino, nel 
2015 
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è quindi quella maggiormente esposta a rischio di povertà e nell’85% dei casi è 
rappresentata da madri sole. Lavorare e guadagnare di meno significa avere meno 
prestazioni sociali, con conseguenze negative in vecchiaia. Infatti, il 24,0% delle donne in 
AVS beneficia di una prestazione complementare a causa dell’insufficienza della copertura di 
base, mentre per gli uomini questa quota scende al 15,4% (Ufficio di statistica, 2018, pp. 20-
21). 

3.4 L’imprenditorialità 

L’imprenditorialità è un fattore che riveste un ruolo fondamentale al fine di assicurare lo 
sviluppo e la crescita della Nazione. Essa si manifesta nella creazione di nuove imprese che 
presuppone componenti sia tecniche quale, ad esempio, la valutazione dell’opportunità di 
business, che psicologiche come l’accettazione del rischio. 

Il Global Entrepreneurship Monitor (GEM), studia il fenomeno imprenditoriale in diversi Paesi 
analizzando i fattori che determinano il livello dell’attività imprenditoriale e le relative politiche 
finalizzate alla sua promozione. Il Global Entrepreneurship Monitor distingue i Paesi in tre 
gruppi: quelli guidati dall’economia di produzione, quelli già spostati verso la ricerca 
dell’efficienza e quelli maggiormente orientati all’innovazione. La Svizzera, insieme ad 
esempio a Stati Uniti, Canada, Svezia, Germania e Italia rientra nelle economie guidate 
dall’innovazione (Centro competenze inno3, 2017, p. 66). 

Come in altri Paesi, una delle priorità della politica svizzera consiste nella promozione di 
atteggiamenti favorevoli e nella percezione positiva nei confronti dell’imprenditorialità. 
Tuttavia, tali fattori non sono gli unici a influire a suo favore; il contesto di riferimento svolge 
un ruolo fondamentale con, ad esempio, la disponibilità di opportunità migliori e favorevoli.  

I risultati ottenuti dall’indagine GEM 2017/2018 in merito alla percezione della presenza di 
opportunità e di capacità per avviare un’attività imprenditoriale e alla paura del fallimento da 
parte degli Svizzeri sono stati positivi. Non così sono stati quelli relativi alle intenzioni 
imprenditoriali. Le intenzioni imprenditoriali7 degli abitanti svizzeri (10,5%) sono leggermente 
superiori rispetto al 2016 (7,9%), ma inferiori rispetto alla media delle economie guidate 
dall'innovazione (15,2%). Il 53% degli svizzeri considera, nel 2017, l’imprenditorialità una 
buona scelta di carriera con una percentuale maggiore a quella del 2016 (38,9%) ma 
inferiore alla media degli Stati orientati all’innovazione (57,0%). Tuttavia, nonostante siano 
positive le percezioni per avviare un’attività e le maggiori intenzioni imprenditoriali da parte 
degli svizzeri, non si sono tradotte in azioni imprenditoriali che vengono misurate attraverso il 

                                                

7Sono definite in base alla percentuale di individui che hanno in programma di iniziare un'attività imprenditoriale 
entro i prossimi tre anni (quelli che attualmente sono già attivi imprenditorialmente sono esclusi da questo 
calcolo). 
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tasso TEA8, ossia il tasso di imprenditorialità ai primi stadi. In Svizzera, esso assume valori 
maggiori rispetto ai Paesi confinanti quali la Francia, l’Italia e la Germania con una 
percentuale dell’8,2, restando tuttavia inferiore rispetto alla media nazionale dei Paesi 
guidate dall’innovazione (8,5%). 

In materia di imprenditorialità l’età riveste un ruolo importante. I giovani imprenditori sono 
maggiormente propensi ad avere nuove idee e spesso hanno ricevuto maggiore istruzione 
rispetto ai più anziani, tuttavia questi ultimi possono vantare una maggiore esperienza e un 
maggior numero di contatti. Il tasso TEA per la fascia di età tra i 18 e i 24 anni è del 3%, 
minore della media dei Paesi guidati dall’innovazione (7,6%). Costoro non si dimostrano 
convinti delle proprie capacità imprenditoriali, a causa probabilmente dell’intervento tardivo 
della formazione in ambito imprenditoriale, la quale, non avviene nella scuola dell’obbligo ma 
nell’istruzione post-secondaria (scuola universitaria professionale università e formazione 
professionale). Un'altra ragione è rappresentata dalla bassa autostima insieme alla 
mancanza di aspirazione a lasciare la sicurezza e il comfort garantito dal lavoro dipendente. 
Il tasso TEA si alza al 10,4% per le persone tra i 25 e i 34 anni e all’11,9% per le persone 
con età tra i 35 e i 44 anni mentre per le persone di età superiore a 45 anni è del 9,3%, al di 
sopra della media delle economie guidate dall'innovazione (8,6%). 

Vi possono essere diverse motivazioni per avviare un’impresa; per necessità e come 
un’opportunità sono le due principali individuate dal GEM. Un imprenditore avvia un’impresa 
per necessità quando non ha migliori alternative, mentre per chi vede la creazione di 
un’impresa come un’opportunità, l’obbiettivo è quello di migliorare la propria condizione, sia 
in termini di indipendenza, che di reddito. L'indicatore svizzero delle attività avviate per motivi 
di miglioramenti è leggermente superiore a quello medio delle economie guidate 
dall'innovazione.  

In riferimento al contesto ticinese, i dati sulla percezione delle opportunità imprenditoriali e 
delle capacità possedute, assumono un valore minore rispetto a quelli ottenuti nella Svizzera 
tedesca e francese, mentre la paura di fallire risulta essere maggiore. Le opportunità 
percepite, comunque, sono aumentate dal 28,6% nel 2016 al 36,8%, seppur collocandosi al 
di sotto della media nazionale (47,2%). La capacità percepita per avviare una nuova impresa 
si sta avvicinando alla media nazionale. Il Canton Ticino si distingue dalle altre regioni per 
un’alta percentuale di popolazione (66,7%) che considera l'imprenditorialità una buona scelta 
di carriera mentre la media nazionale raggiunge il 53%. Tuttavia, ad attenuare e rallentare 
l’attività imprenditoriale del Cantone sono le intenzioni imprenditoriali che raggiungono una 
percentuale del 6,9 contro la media nazionale del 10,5%. Il tasso TEA in Ticino è fissato al 
5,7%, tre punti percentuali in meno rispetto alla precedente indagine 2016/2017, contro una 
media svizzera dell'8,2%. 

Negli ultimi anni sono state introdotte diverse misure al fine di migliorare la situazione locale 
non del tutto soddisfacente. Due esempi concreti sono: la nuova legge sull'innovazione 

                                                

8Il tasso TEA è definito come la percentuale di persone della popolazione in età lavorativa che sono attivamente 
coinvolte in start-up aziendali, sia nella fase antecedente alla nascita dell'impresa (nascenti imprenditori), che 
nella fase successiva fino ai 42 mesi dopo la nascita dell'azienda (proprietari-gestori di nuove imprese). 
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economica (nLInn)9 e l'istituzione di un sistema regionale di innovazione. Tuttavia occorre 
ragionare sia sul rendimento di tali misure effettuate che in termini di qualità delle stesse. I 
due problemi principali sono: la ristrutturazione dei corsi di formazione che necessitano di 
consulenze e aiuti maggiormente mirati per soddisfare le esigenze concrete dei 
neoimprenditori, e la necessità di un seed money10 il quale rappresenterebbe il supporto più 
adatto, intenso e diretto durante le fasi di progettazione, al fine di elaborare una proposta 
innovativa, unica ed esclusiva. Nonostante quindi, le favorevoli condizioni quadro a favore 
dell’imprenditorialità, soprattutto nelle prime fasi di avvio dell’attività, vi è una mancanza di 
accesso ai finanziamenti e la necessità di una consulenza maggiormente personalizzata e 
mirata. Un’altra criticità è rappresentata da un’eccessiva quantità di procedure burocratiche 
per la creazione di attività e per le politiche fiscali. Importante è inoltre la variabile culturale e 
mentale, molto ancora legata alla paura del fallimento, che si può migliore attraverso 
l’introduzione dell’istruzione sull’imprenditorialità fin dalle scuole dell’obbligo, favorendo così 
la spinta all’imprenditorialità anche alle fasce più giovane di popolazione (Alberton, 
Baldegger, Gaudart, Huber, & Wild, 2018). 

  

                                                

9Politica di sostegno alle iniziative imprenditoriali introdotta con l’obiettivo di mantenere competitive le PMI del 
Cantone (Repubblica e Cantone Ticino, 2014). 
10Capitale necessario per le fasi iniziali di avvio di un’impresa (Cambridge Dictionary, 2018). 
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4 Il sistema delle prestazioni sociali 

Generalmente lo Stato, all’interno dei Paesi avanzati, promuove sistemi di sicurezza sociale 
al fine di garantire ai cittadini un tenore di vita dignitoso e attenuare le disuguaglianze (Ufficio 
di statistica, 2018, p. 276). Tale sistema è garantito attraverso una serie di prestazioni di 
trasferimenti sociali con lo scopo di fronteggiare i rischi maggiori della vita di un individuo, 
come la malattia, la riduzione del reddito durante la vecchiaia, la perdita del lavoro, al fine di 
prevenire la povertà (Ufficio federale di statistica (UST), 2017). 

Per trasferimento sociale s’intende un sostegno sociale che unità istituzionali pubbliche o 
private (Stato, Cantone, Comune, chiesa, organizzazioni non governative, ecc.) forniscono 
alle economie domestiche (Eurostat, 2016). 

In questo capitolo sarà inizialmente descritta la nascita della sicurezza sociale in Svizzera; 
seguirà con una maggiore attenzione l’analisi delle prestazioni sociali presenti nel Canton 
Ticino descrivendone il sistema di sicurezza sociale che lo caratterizza. Sarà, infine, 
effettuata una distinzione tra prestazioni sociali prima del prelievo fiscale e prestazioni esenti 
dallo stesso, descrivendole e analizzandole brevemente.  

4.1 La nascita della sicurezza sociale in Svizzera 

In Svizzera l’organizzazione dello Stato sociale è frammentata e decentralizzata a causa del 
sistema federalista; è inoltre contraddistinta dalla presenza di finanziamenti federali, 
cantonali e comunali. La costituzione federale del 1848 era contrassegnata dal principio della 
sussidiarietà, secondo cui i compiti non esplicitamente assegnati alla Confederazione, che 
aveva un margine di manovra limitato, erano di competenza dei Cantoni o dei Comuni che 
rivestivano invece un ruolo fondamentale anticipando la Confederazione con iniziative 
autonome. Solo nel 1874 la Confederazione acquista competenze nell’ambito della politica 
sociale. Le istituzioni previdenziali sono state create sulla base delle strutture cantonali e 
comunali già esistenti.  

La Confederazione si serve delle strutture amministrative cantonali e comunali e in parte 
coinvolge anche gli assicuratori privati per garantire le assicurazioni nazionali obbligatorie. 
L’aiuto sociale è disciplinato a livello locale e per questo motivo le prestazioni sono differenti 
e non uniformi tra i vari Cantoni (Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS), 2016). 

Nei primi anni dell’Ottocento questione sociale e questione povertà venivano spesso 
assimilate. Era comune il pensiero che la povertà potesse essere risolta con la 
“generalizzazione del benessere attraverso il libero sviluppo dell’economia”. 

Con il tempo i due aspetti vennero scissi ponendo l’attenzione sulla problematica della 
sicurezza del reddito. Il salario rappresentava, infatti, l’unica fonte di mantenimento per gran 
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parte della popolazione. Questo è stato il presupposto per l’introduzione delle assicurazioni 
sociali, differenti a seconda delle cause della perdita di reddito, create con lo scopo di 
mantenere il potere d’acquisto nel caso di disoccupazione, guerra, vecchiaia, malattia e 
invalidità. La povertà veniva considerata in quel periodo un fenomeno ereditario o casuale di 
cui si occupava specificatamente l’assistenza sociale. Il modello di sicurezza sociale 
permette, oggi, di fronteggiare ogni determinato rischio attraverso un particolare strumento di 
sicurezza sociale, garantendo in questo modo alla popolazione di far affidamento su un 
flusso di reddito anche in caso di eventi difficilmente prevedibili e affrontabili.  

L’onere del finanziamento viene spartito tra assicurati, datore di lavoro e Stato secondo il 
principio della comunità di rischio (Dipartimento delle opere sociali, 1991). 

4.2 Le prestazioni sociali nel Canton Ticino 

Lo Stato e le diverse istituzioni cantonali e comunali effettuano la redistribuzione dei redditi 
per garantire che le disparità non siano fonte di svantaggio per i cittadini. L’ente pubblico 
interviene al fine di ridurre le diversità di reddito con quattro modalità: mediante il 
trasferimento diretto o indiretto di sussidi alle classi deboli prima dell’imposizione fiscale, 
attraverso l’imposizione fiscale diretta, mediante l’attribuzione di sussidi diretti o indiretti 
esentasse alle classi meno fortunate e attraverso la spesa pubblica. 

In Svizzera, sono presenti una moltitudine di prestazioni di trasferimenti sociali che in senso 
stretto comprendono: 

- indennità giornaliere dell’assicurazione contro la disoccupazione; 
- prestazioni a favore delle famiglie e figli come assegni familiari, anticipi degli alimenti 

ecc.; 
- prestazioni in caso di malattia e invalidità; 
- prestazioni con lo scopo di promuovere l’istruzione (borse di studio); 
- prestazioni per ridurre le spese per l’abitazione (indennità per l’alloggio); 
- prestazioni per lottare contro l’esclusione sociale (riduzione premi dell’assicurazione 

malattie, aiuto sociale ecc..). 

I trasferimenti sociali in senso lato includono il diritto a rendite e pensioni acquisito con il 
pagamento dei contributi: 

- per la vecchiaia (rendite del1°e del 2°pilastro, incluse le PC);  
- per i superstiti (rendite del 1° e del2°pilastro, incluse le PC).  

 
Non sono invece considerati trasferimenti sociali gli alimenti e altri pagamenti delle economie 
domestiche né le rendite del 3° pilastro o delle assicurazioni sulla vita facoltative (Ufficio 
federale di statistica (UST), 2017, p. 2). 

Caratteristica del sistema di protezione sociale svizzero è la presenza di una fitta rete di 
assicurazioni sociali strutturata su più livelli per proteggere gli individui che ci vivono e 
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lavorano e i loro familiari da rischi con conseguenze finanziarie ingenti e difficilmente 
fronteggiabili. Sono assoggettati al sistema della sicurezza sociale svizzera coloro che 
esercitano un’attività lucrativa e le persone residenti. 

Le assicurazioni sociali comprendono: 

- la previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità (sistema dei tre pilastri); 
- la protezione contro i postumi di una malattia o di un infortunio; 
- le indennità di perdita di guadagno per chi presta servizio e in caso di maternità; 
- l'assicurazione contro la disoccupazione; 
- gli assegni familiari. 

La protezione avviene attraverso l’erogazione di prestazioni quali rendite, indennità, assegni 
o con la copertura di spese conseguite (Admin, 2015). 

La previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità poggiano su tre pilastri: il primo che 
ha lo scopo di garantire alla popolazione il minimo esistenziale ed è costituito 
dall’assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti (AVS), dall’assicurazione per l'invalidità 
(AI) e dalle prestazioni complementari dell’indennità di perdita di guadagno (IPG). Il suo 
finanziamento avviene attraverso il sistema della ripartizione, in base al quale le persone 
attive pagano per i beneficiari di rendite. Il secondo pilastro è rappresentato dalla previdenza 
professionale obbligatoria e insieme al primo pilastro ha l’obiettivo di assicurare il 
mantenimento del tenore di vita abituale dell’assicurato. Il suo finanziamento, come quello 
del terzo pilastro, avviene tramite il sistema della capitalizzazione, ossia attraverso il 
risparmio individuale. Il terzo pilastro è costituito dalla previdenza privata facoltativa avente lo 
scopo di colmare le lacune previdenziali, che il primo e il secondo non coprono 
(Confederazione Svizzera, 2016). 

Il sistema di sicurezza sociale svizzero è finanziato da più soggetti. Il finanziamento dei rami 
assicurativi avviene attraverso i contributi versati da lavoratori da attività lucrativa dipendente 
e datori di lavoro, in modo paritetico, dagli indipendenti, dagli assicurati non attivi e attraverso 
il versamento di premi nell’assicurazione malattia, dagli assicurati. Vi sono diverse modalità 
di finanziamento da parte della Confederazione e dei Cantoni: nel 2017 il 25,7% delle entrate 
è stato destinato al finanziamento della previdenza sociale (Dipartimento delle finanze e 
dell’economia, 2017). 

In Ticino, a queste assicurazioni, sono affiancate delle prestazioni sociali cantonali 
(prestazioni Laps). La Legge sull’armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali 
ha l’obiettivo di garantire il minimo vitale, cercando di evitare il ricorso all’assistenza sociale, 
alla quale si fa eventualmente richiesta in ultima istanza. Le prestazioni sociali cantonali 
sono: 

- la partecipazione al premio dell’assicurazione contro le malattie; 
- l’aiuto allo studio; 
- l’assegno di studio; 
- l’assegno complementare per il perfezionamento e la riqualifica professionale; 
- l’indennità straordinaria ai disoccupati ex indipendenti; 
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- l’assegno familiare integrativo; 
- l’assegno di prima infanzia; 
- le prestazioni assistenziali. 

Nel Cantone vi sono inoltre aiuti finanziari a carattere privato al fine di aiutare le famiglie 
bisognose (Divisione dell'azione sociale e delle famiglie). 

4.3 I trasferimenti prima del prelievo fiscali: le prestazioni AVS, AI, IPG e AD 

Le assicurazioni sociali dell’AVS e dell’AI sono contraddistinte dall’obbligatorietà per tutta la 
popolazione residente, che si tratti di lavoratori salariati, di indipendenti o di maggiorenni che 
svolgono un’attività lucrativa. Esse costituiscono il primo pilastro dell’assicurazione sociale 
svizzera. 

Le assicurazioni AVS e AI (rendite ordinarie, straordinarie e prestazioni complementari) sono 
caratterizzate dal principio dell’universalità in base al quale tutti i soggetti, sia attivi, che 
inattivi, devono versare i contributi. Gli assicurati che appartengono alla stessa categoria di 
reddito possono essere esposti in modo differente ai rischi assicurati ma versano comunque 
premi del medesimo importo. Esiste, dunque, una solidarietà a livello orizzontale, la quale si 
verifica anche tra uomini e donne, fra persone sposate e non, tra persone con o senza figli, 
fra giovani e anziani. La solidarietà verticale, invece, si riferisce ai trasferimenti tra le persone 
benestanti e le persone meno abbienti, attuata principalmente mediante la progressività 
dell’aliquota sul reddito.  

L’AVS mira a garantire le necessità fondamentali in mancanza di reddito per vecchiaia o 
decesso e non fa distinzione tra lavoratori dipendenti e indipendenti. L’obbligo di 
partecipazione spetta a tutti i lavoratori da attività lucrativa in Svizzera e i contributi vengono 
versati in modo paritetico da datori di lavoro e lavoratori. Il criterio di finanziamento dell’AVS 
si basa sul principio che le generazioni attive finanziano le persone in pensione. Tale 
assicurazione adempie il suo compito versando delle rendite di vecchiaia o superstiti. 
L’importo varia secondo la consistenza del reddito e all’arco di tempo in cui tali contributi 
sono versati (Confederazione Svizzera, 2018). 

Sono inoltre percepiti, insieme all’AVS, i contributi AI, per le IPG e i contributi contro la 
disoccupazione (AD). Il fine dell’assicurazione invalidità (AI) è quello della reintegrazione del 
lavoratore invalido per malattia o infortunio. In questo caso vengono corrisposte prestazioni 
solo se l’invalidità causa una perdita di reddito di almeno il 40%, se è permanente o di lunga 
durata e se vi è un nesso tra invalidità e perdita di guadagno. L’ammontare della prestazione 
è legato al grado di invalidità (Confederazione Svizzera, 2018). 

Le prestazioni IPG assicurano le persone in caso di perdita di guadagno: come, ad esempio, 
coloro che devono prestare servizio militare o civile, che partecipano ai corsi cantonali o 
federali di Gioventù e Sport.  



   

Microcredito - Possibilità di implementazione e sviluppo nel contesto ticinese 

22 

In caso di disoccupazione, sospensione del lavoro e lavoro ridotto interviene l’assicurazione 
AD. Essa finanzia anche provvedimenti di reintegrazione.  

 

4.4 I trasferimenti esenti da tasse nel Canton Ticino 

I sussidi, trattati in questo capitolo, hanno come caratteristica l’esenzione dall’imposizione 
fiscale e quindi risultano essere più efficaci per appianare le disparità dei redditi: Essi 
vengono infatti attribuiti agli individui considerati economicamente deboli. In questa categoria 
rientrano le prestazioni Laps. 

4.4.1 Le rendite complementari dell’AVS/AI  

Al fine di garantire il fabbisogno esistenziale dell’assicurato sono previste le prestazioni 
complementari (PC) dell’AVS e dell’AI quando quest’ultime non sono sufficienti. Esse 
consistono in rendite supplementari erogate dal Cantone che riceve sussidi dalla 
Confederazione. Il loro scopo è garantire un determinato livello di reddito alle persone 
anziane e invalide. I requisiti necessari per ottenere le PC sono:  

- avere diritto a una rendita AVS, AI o a un assegno per grandi invalidi AI, oppure 
beneficiare delle indennità giornaliere AI per un periodo minimo di sei mesi;  

- avere domicilio in Svizzera e dimora, cittadinanza svizzera o di uno Stato membro 
dell’UE;  

- per gli stranieri, vivere in Svizzera da almeno dieci anni (se rifugiati almeno da 
cinque) (Centro d'informazione AVS/AI, 2018, p. 2).  

4.4.2 Gli assegni per grandi invalidi 

Una persona che necessita dell’aiuto di terzi per compiere attività quotidiane o di una 
sorveglianza personale è considerata dal nostro sistema di sicurezza sociale “grande 
invalido”. A tali persone sono corrisposti sussidi esentasse se hanno residenza in Svizzera, 
se presentano un grado di grande invalidità e se il periodo da grande invalido dura da 
almeno un anno (Centro d'informazione AVS/AI, 2018, p. 2). 

4.4.3 I sussidi per l’assicurazione malattia 

Un obiettivo che si prefigge lo Stato è quello di garantire l’accesso a un’assistenza sanitaria 
di qualità a tutta la popolazione, anche alle persone che si trovano in condizioni economiche 
modeste. Il nostro Paese si occupa, in questo modo, non solo della ripartizione dei danni 
causati alla salute ma anche della protezione della stessa con una forte influenza sulle 
condizioni sociali ed economiche della popolazione. Tale scopo viene raggiunto attraverso la 
legge federale sull’assicurazione malattie (LAMal), la quale prevede la riduzione dei premi e 
dei costi derivanti dalle cure e dall’assicurazione malattie per le fasce di popolazione meno 
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abbienti. Questi sussidi sono di competenza del Cantone e vengono versati direttamente alla 
cassa malati permettendo così alla popolazione in condizioni economiche fragili di disporre di 
un reddito maggiore. 

Dal 2018, il sistema di attribuzione della Riduzione di premio (sussidio) nell'assicurazione 
sociale malattie (RIPAM) è stato oggetto di alcune modifiche. Sono stati adeguati i limiti di 
fabbisogno e il reddito disponibile massimo per avere diritto alla RIPAM (Istituto delle 
assicurazioni sociali (IAS), 2018). 

4.4.4 Prodotti sull’armonizzazione e coordinamento delle prestazioni 
sociali  

Come già accennato in precedenza, le prestazioni Laps sono di competenza del Cantone e 
si prefiggono di armonizzare e coordinare i principi e le disposizioni che disciplinano le 
prestazioni sociali da esso erogate. L’obiettivo perseguito è quello di garantire un minimo 
vitale a tutte le unità di riferimento del Cantone per evitare, per quanto possibile, il ricorso 
all’assistenza. Una persona può beneficiare di più prestazioni quelle erogate nel 2016 dal 
Cantone sono state: indennità straordinarie di disoccupazione (37 casi), assegni familiari 
integrativi (591 casi di assegni di prima infanzia) con 5'268 casi di assistenza sociale. In 
quest’ultimo anno, rispetto al 2015, si è verificato un aumento dei beneficiari di assistenza 
sociale, ma una diminuzione di coloro che beneficiano degli assegni AFI/API11 (Ufficio di 
statistica, 2018, p. 281). 

4.4.5 L’assistenza sociale  
L’assistenza sociale interviene in ultima istanza dove la rete primaria di protezione sociale 
non esercita il sostegno necessario. Tale aiuto sociale trova le basi all’articolo 12 e 115 della 
Costituzione che stabiliscono il diritto di ogni individuo a vivere una vita dignitosa e ad essere 
aiutato nel caso non sia in grado di provvedere da solo. Per accedere a tale prestazione è 
necessaria una richiesta e una dimostrazione dell’effettivo bisogno. L’assistenza sociale è 
regolamentata ed erogata dal Cantone in modo personalizzato e discrezionale. La 
quantificazione degli abusi e delle persone che non richiedono gli aiuti nonostante ne 
abbiano il diritto, consentirebbe di determinare l’efficacia della politica sociale. Una 
caratteristica del nostro sistema è rappresentata dall’obbligo del rimborso che disincentiva la 
ricerca dell’autonomia finanziaria; infatti, una volta che questa è raggiunta, obbliga la 
persona al rimborso delle prestazioni ottenute rendendo convenienti i trasferimenti sociali 
(Migraweb - Vivere in Svizzera).  

                                                

11 L’assegno integrativo (AFI): è destinato alle famiglie che hanno figli e che hanno un reddito modesto; l’obiettivo 
di questo assegno è fare in modo che il costo di un figlio non sia causa di povertà per la famiglia, mentre 
l’assegno di prima infanzia (API) è destinato alle famiglie con reddito modesto per coprire il costo del figlio dalla 
nascita fino al compimento dei tre anni. Il funzionamento è come quello dell’assegno integrativo, con la differenza 
che non c’è un tetto sull’importo massimo dell’assegno (Repubblica e Canton Ticino, 2016). 
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4.4.6 I sussidi per le abitazioni a pigione moderata   

L’alloggio rappresenta uno dei diritti fondamentali dei cittadini. Vi sono, perciò, interventi a 
livello comunale complementari a quelli svolti dagli altri due livelli. L’art. 35 sulla legge 
riguardante la promozione della costruzione di abitazioni a pigione particolarmente 
vantaggiosa e dell’accesso alla loro proprietà (LCAP del 4 ottobre 1974) supporta la 
costruzione di tali abitazioni per le quali vengono versati sussidi.  

4.4.7 Gli assegni e presiti di studio 

Il sistema educativo svizzero garantisce a tutta la popolazione un’educazione primaria 
obbligatoria. Gli assegni di studio che consentono di ridurre i costi legati alla formazione, non 
rappresentano una sostituzione del reddito, bensì un suo complemento. La formazione, 
infatti, riduce il reddito delle economie domestiche, e tali sussidi tentano di eliminare possibili 
cause della povertà quali: i costi della formazione e le qualifiche insufficienti; sono versati dai 
Cantoni, a loro volta sussidiati dalla Confederazione (Repubblica e Canton Ticino). 

4.4.8 I sussidi per le case per anziani 

I sussidi per le case per gli anziani vengono versati direttamente agli istituti e non agli utenti. 
Le case anziani vengono sussidiate in misura del 20% dal Cantone, mentre il restante viene 
finanziato dai comuni. 

4.4.9 L’assistenza giudiziaria 

L’assistenza giudiziaria garantisce a chi non dispone dei mezzi finanziari sufficienti la 
possibilità di far valere i propri diritti davanti alle autorità giudiziarie a amministrative. Essa è 
regolamentata a livello cantonale dalla Legge sul patrocinio d’ufficio e sull’assistenza 
giudiziaria (Lag), e il beneficiario è obbligato al rimborso al momento del miglioramento della 
sua situazione economica. L’assistenza potrebbe essere negata in caso di basse probabilità 
di vincita o in caso di un ammontare eccessivo delle spese. È negata se non ci sono 
probabilità di vittoria nella causa o se una persona agiata economicamente, rinuncia alla 
procedura a causa dell’ammontare eccessivo delle spese (Repubblica e Canton Ticino, 
2018).  

4.5 Contributo delle prestazioni sociali alla riduzione della povertà 

Il confronto tra il tasso di povertà prima e dopo i trasferimenti sociali permette di fornire 
indicazione sul contributo di questi ultimi alla protezione dalla povertà reddituale. In Svizzera, 
le prestazioni sociali consentono di ridurre in maniera importante il tasso di povertà, tuttavia, 
il loro contributo varia a seconda del gruppo di popolazione considerata. 

Quando si parla di povertà, si fa riferimento alla povertà dopo i trasferimenti sociali, ossia 
viene presa in considerazione la situazione post-ridistribuzione.  
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In base ai criteri europei viene calcolato in primo luogo il reddito disponibile prima dei 
trasferimenti sociali in senso stretto (le prestazioni di vecchiaia e per superstiti continuano ad 
essere incluse nel reddito) poi il reddito disponibile prima di tutti i trasferimenti sociali 
(l’insieme dei trasferimenti sociali e detratto dal reddito dell’economia domestica). 
Paragonando i due redditi con la soglia di povertà è possibile determinare il tasso di povertà 
prima dei trasferimenti sociali in senso stretto e il tasso di povertà prima di ogni trasferimento 
sociale.  

L’indagine sui redditi e sulle condizioni di vita (SILC) nel 2015, in Svizzera, mostra che circa 
l’80% della popolazione usufruisce di almeno una prestazione sociale che varia a seconda 
della fascia d’età dei beneficiari. Le prestazioni relative alla vecchiaia e superstiti sono più 
frequenti tra la popolazione con età maggiore ai 65 anni, mentre prestazioni ricorrenti tra i 
lavoratori attivi sono quelle degli assegni familiari e le indennità di disoccupazione.  Quasi i 
due terzi dei beneficiari vivono in economie domestiche percettive di almeno un 
trasferimento sociale, in quanto la maggior parte di quelle con figli riceve assegni familiari 
(Ufficio federale di statistica (UST), 2017 , p. 1). 

Nel sistema di sicurezza sociale, le prestazioni dell’assicurazione vecchiaia e superstiti e 
della previdenza professionale rappresentano i trasferimenti sociali più importanti che sono 
versati, non in base al bisogno reale del beneficiario, ma secondo il principio 
dell’assicurazione e costituiscono, quasi sempre, l’unica fonte di reddito delle persone di età 
maggiore ai 65 anni. Per le persone di età inferiore le più rilevanti sono le prestazioni sociali 
in senso stretto dalle quali deriva il 10% del reddito della popolazione compresa tra i 18 e i 
64 anni, con il ruolo maggiormente svolto dagli assegni familiari percepiti da quasi la metà 
(45%) della popolazione locale o dal 90% delle persone che vivono in economie domestiche 
con almeno un figlio minore di 25 anni (Ufficio federale di statistica (UST), 2017 , p. 3). 

Nel 2016, il 30,7% della popolazione svizzera se non percepisse i trasferimenti sociali si 
troverebbe in condizione di povertà. La quota di popolazione considerata povera si riduce di 
circa il 50% grazie alle prestazioni sociali, escluse quelle di vecchiaia e del 75% se 
considerate anche queste ultime. Infatti, il tasso di povertà scende al 16% erogando 
unicamente le prestazioni in senso stretto, raggiunge il valore del 7,5% con tutte le 
prestazioni sociali (Confederazione Svizzera, 2017). 

Si può dunque affermare che le prestazioni sociali consentono di ridurre la povertà in 
Svizzera in maniera rilevante. 

Un intervento particolarmente significativo è svolto a favore della fascia di popolazione con 
età maggiore ai 65 anni. Se ad essa non venissero corrisposti i trasferimenti sociali, l’84,6% 
sarebbe considerata povera. Tale soglia si abbassa al 13,9% a seguito dei trasferimenti 
sociali (Ufficio federale di statistica (UST), 2017 , p. 4). 

Il rischio di povertà è influenzato da diverse variabili quali il livello di formazione, la tipologia 
di economia domestica e la partecipazione al mercato del lavoro. Al fine di individuare se i 
gruppi di popolazione maggiormente colpiti dalla povertà siano gli stessi prima e dopo i 
trasferimenti sociali, essi vengono confrontati in entrambi i momenti. Oltre un terzo degli 
stranieri in assenza dei trasferimenti sociali sarebbero poveri. I trasferimenti sociali limitano, 
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inoltre, l’influsso del livello di formazione di una persona sul rischio di povertà: diminuiscono, 
infatti, il tasso di povertà della popolazione senza diploma post-obbligatorio rispetto quello di 
chi ha un diploma del terziario. Un effetto simile è svolto sulle economie domestiche con figli 
minorenni: senza tali trasferimenti il loro tasso di povertà sarebbe nettamente maggiore 
rispetto a quello di economie domestiche senza figli. Anche la situazione professionale 
incide: se le persone disoccupate non ricevessero le prestazioni sociali il loro tasso di 
povertà raggiungerebbe una percentuale elevata che è ridotta grazie all’assicurazione contro 
la disoccupazione, all’assicurazione invalidità e alle prestazioni contro l’«esclusione sociale» 
(Ufficio federale di statistica (UST), 2017 , p. 6). 

Possiamo dunque affermare che i trasferimenti sociali permettono di ridurre il rischio di 
povertà e migliorare la situazione reddituale dei gruppi ad essa maggiormente esposti che, 
tuttavia, anche dopo l’erogazione di tali trasferimenti, restano soggetti più spesso del resto 
della popolazione. 

Tali conclusioni sono fatte considerando solo il contesto nazionale e non il Canton Ticino in 
quanto non si hanno i dati relativi al rischio di povertà prima e dopo i trasferimenti a livello 
cantonale. Tuttavia, non vi è motivo di pensare che la situazione a livello ticinese sia diversa.  

Necessario sarebbe individuare la spesa totale sostenuta dal Cantone per i trasferimenti 
dopo l’imposizione fiscale, al fine di individuare la situazione economica e sociale della 
popolazione.  

In base a diversi studi condotti in merito (tesi di Bachelor e Master) si evidenzia come i 
sussidi esentasse, diretti e indiretti, da parte dello Stato ai Cantoni, negli anni abbiano 
assunto un andamento crescente a conferma che essi rappresentano un valido strumento 
nella lotta contro la povertà e l’impegno della Nazione a tal fine. 
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5 Microfinanza e Microcredito 

Microcredito e microfinanza vengono spesso erroneamente utilizzati come sinonimi ma 
delineano concetti differenti. Il Microcredito fa riferimento a una parte della microfinanza che 
ritrae un concetto più ampio. Le istituzioni di microfinanza, oltre ai servizi creditizi, offrono 
altri servizi finanziari quali conti correnti e assicurazioni (Elia, 2006, p. 287). Per microfinanza 
si intende, quindi, l’insieme dei servizi finanziari di ridotte entità rivolte a soggetti che non 
hanno accesso alle tradizionali attività finanziarie offerte dalle banche. Lo scopo di tali 
istituzioni è quello di combattere l’esclusione sociale, contrastando l’esclusione finanziaria 
(Cencini & Borghi, 2010, p. XI). Secondo la definizione fornita dall’ONU, “la microfinanza si 
riferisce a prestiti, risparmi, assicurazioni, servizi di trasferimento, prestiti di microcredito e 
altri prodotti finanziari destinati a clienti a basso reddito”.  

Il fenomeno della microfinanza pone attenzione alle esigenze del genere umano; non 
assume, dunque, importanza unicamente il profitto in termini di efficienza, bensì anche 
l’utilità e il benessere sociale. Tale attività, perseguendo l’obiettivo di promuovere lo sviluppo 
umano e l’equa distribuzione delle risorse, viene identificata quale “finanza etica” (Ciravegna, 
2006, p. 24). 

Dagli anni ‘90 si è assistito allo sviluppo delle istituzioni di microfinanza, le quali, sono 
accumunate da diverse caratteristiche. Le principali sono: 

- il debole ammontare delle operazioni; 
- la prossimità geografica, sociale e psicologica tra l'istituzione e la popolazione che 

beneficia dei suoi servizi; 
- la povertà dei clienti e dei membri (Cencini & Borghi, 2010, p. 5). 

Nel rapporto del Microcredit Summit Campign del 2015 le istituzioni di microfinanza (IMF) di 
tutto il mondo hanno registrato il più alto numero mai riportato di mutuatari totali al 31 
dicembre 2013, con un aumento da 203,7 milioni a 211,1 milioni di mutuatari (Reed, 2015). 

Muhammad Yunus afferma che “non sono i poveri a creare la povertà, bensì le strutture e le 
politiche sociali a essere adottate. Se si modificano le strutture, come stiamo facendo in 
Bangladesh, la vita dei poveri ne sarà di conseguenza modificata. L’esperienza ci ha 
dimostrato che, con l’aiuto di un capitale finanziario anche limitato, i poveri sono capaci di 
produrre profondi cambiamenti nella loro vita” (Yunus, 2001, p. 212). 

È l’emarginazione dei meno benestanti e non la mancanza di risorse la causa fondamentale 
della povertà. Si dovrebbero integrare i servizi finanziari ai diritti fondamentali, in modo da 
permettere il loro libero accesso a chiunque per lottare contro l’emarginazione e le 
discriminazioni (Cencini & Borghi, 2010, p. XIII).  

Il sistema finanziario formale nega la possibilità di sviluppo a una parte considerevole di 
popolazione mondiale. Il Microcredito vuole superare tale difficoltà garantendo la crescita 
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economica e lo sviluppo umano a tutti, diminuendo quindi le disuguaglianze esistenti 
(Ciravegna, 2006, p. 25). 

L’inclusione delle persone nell'economia formale rappresenta un contributo fondamentale 
alla riduzione della povertà, affrontando la disuguaglianza e promuovendo l’inclusione 
finanziaria. Ciò consente a individui e imprese di accedere e utilizzare una gamma di servizi 
finanziari.  

La Banca mondiale ha posto come obiettivo l’accesso finanziario universale entro il 2020 
come contributo importante alla riduzione della povertà estrema. L'inclusione finanziaria è in 
aumento a livello globale. Il database Global Findex del 2017 mostra che 1,2 miliardi di adulti 
hanno ottenuto un account dal 2011. Tra il 2014 e il 2017, la quota di adulti che hanno un 
conto presso un istituto finanziario o un servizio di moneta mobile è aumentata a livello 
globale da 62% al 69% (World Bank Group, 2018, p. 2). 

In questo capitolo saranno inizialmente presentati i concetti teorici relativi al Microcredito 
quali: l’origine e le sue caratteristiche fondamentali. Successivamente, saranno brevemente 
illustrati i risultati finora raggiunti dall’implementazione del Microcredito nei Paesi in via di 
sviluppo, facendo in particolare riferimento al contributo fornito dalla Grameen Bank in 
Bangladesh. Saranno, infine, descritte le principali differenze esistenti tra la sua erogazione 
nei Paesi in via di sviluppo e quella nei contesti industrializzati descrivendone, in particolare, 
la sua presenza nel contesto italiano e svizzero.  

5.1 Il Microcredito 

Il Microcredito rappresenta una delle attività principali svolte dagli istituti di microfinanza. 
Esso consente di ottenere prestiti di piccola entità alla popolazione più povera che sarebbe 
altrimenti esclusa dal settore creditizio, non potendo offrire le garanzie normalmente richieste 
(Cencini & Borghi, 2010, p. 13). 

Il termine Microcredito, negli ultimi anni, è sempre maggiormente diffuso e utilizzato. Risulta 
necessario definire, quando si parla di questo strumento finanziario, a quale categoria ci si 
riferisce. Possono essere individuate, infatti, diverse tipologie quali: il Microcredito informale 
tradizionale (credito di prestigio, banco dei pegni, prestiti di amici e parenti ecc.), 
Microcredito basato sulle attività attraverso banche convenzionali o specializzate (credito 
agricolo, credito alla pesca, ecc.), Microcredito al consumo, Microcredito di tipo Grameen 
ecc. (Grameen Bank , 2018). 

Ciò che accomuna le diverse esperienze di Microcredito e le differenzia dalle istituzioni 
bancarie tradizionali sono: la scelta dei destinatari e le modalità di erogazione dei prestiti. Gli 
istituti di Microcredito si rivolgono a persone indigenti che, pur essendo in grado di svolgere 
un’attività imprenditoriale, sono escluse dai circuiti creditizi tradizionali in quanto privi di 
garanzie da fornire e di una storia reddituale consolidata. L’erogazione avviene invece 
mediante una modalità che intende valutare le capacità e la personalità del richiedente e la 



   

Microcredito - Possibilità di implementazione e sviluppo nel contesto ticinese 

29 

validità del progetto imprenditoriale, garantendo assistenza anche successivamente 
all’ottenimento del prestito (De Vincentiis, 2006, p. 70).   

5.1.1 La sua origine  

Il Microcredito ha origine in Bangladesh, Paese caratterizzato dai più alti livelli di povertà, 
dove quasi la metà della popolazione non riesce a soddisfare neppure i bisogni primari. Nel 
1976 la situazione del Paese era catastrofica. Muhammad Yunus, economista e fondatore 
della Grameen Bank, allora direttore del dipartimento di economia dell’università di una 
cittadina del Bangladesh (Chittagong), intuì come prioritario fosse il bisogno di sviluppo e di 
aiuto ai poveri. La sua esperienza ha inizio durante la visita dei villaggi ai margini della città, 
dove rimase colpito dall’incontro con una ragazza madre che si procurava da vivere 
producendo sgabelli mediante l’intreccio del bambù. Non avendo i contanti necessari per 
l’acquisto della materia prima, la ragazza se la procurava da un rivenditore locale, il quale, a 
fine giornata, acquistava la produzione di sgabelli permettendo alla ragazza di guadagnare 
solo due centesimi. Questo rappresentava un esempio reale di come la mancanza di 
accesso al sistema creditizio, da una parte impediva lo sviluppo di iniziative economiche 
della popolazione, dall’altra favoriva i prestatori individuali che senza alcuna regola 
applicavano condizioni da usura. Una fondamentale convinzione di Yunus era quella che gli 
atti di generosità ed elemosina non avrebbero aiutato la popolazione a uscire dalla 
situazione di povertà, ma anzi avrebbero portato ad una perdita di dignità per l’essere 
umano. Egli constatò, inoltre, come queste fasce di popolazione fossero caratterizzate da un 
senso fortissimo di responsabilità, risultando solvibili dal punto di vista finanziario. È da 
questa esperienza che nasce l’idea della Grameen Bank il cui scopo è quello di fornire 
credito ai poveri (Becchetti, 2008, pp. 12-16). 

5.1.2 Le principali caratteristiche 

La Grameen Bank, nata per garantire l’accesso anche i più poveri, ha degli elementi originali 
che la contraddistinguono dal settore bancario tradizionale e che hanno subito un’ulteriore 
diversificazione con l’implementazione di programmi di Microcredito in altre regioni del 
mondo. Gli elementi essenziali che tendono a ridurre le probabilità di default sono: 

- Prestiti di gruppo. I prestiti sono concessi senza la necessità di alcuna garanzia con 
la condizione che il richiedente si inserisca all’interno di un gruppo i cui membri sono 
legati vicendevolmente da una forma di responsabilità in solido. Tale meccanismo 
vincola l’accesso al credito di ciascun membro alla prestazione di pagamento degli 
altri. Questo metodo funge, in qualche modo, da “garanzia” in quanto ciascun 
individuo è incentivato a far entrare nel gruppo soltanto persone affidabili. 

- Piccolo ammontare dei prestiti e restituzione rapida. Nel caso Grameen l’entità 
dei crediti non supera i 100 dollari e la restituzione avviene nell’arco di un anno 
attraverso il pagamento di rate settimanali. 

- La fiducia. L’aspetto maggiormente innovativo riguarda lo stretto rapporto di fiducia 
che intercorre tra il richiedente e i rappresentanti locali delle istituzioni o enti eroganti 
Microcredito, favorendo in questo modo l’affidabilità dei creditori. La parola “credito” 
significa proprio fiducia.  
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- Maggioranza di donne. Un’altra caratteristica è rappresentata dalla prevalenza di 
prestiti concessi alle donne. Il 97% dei clienti della Grameen sono donne; infatti, fin 
dalle prime esperienze è stata evidente la maggiore probabilità di restituzione del 
prestito se il richiedente era di genere femminile. 

- Attività di monitoraggio. I prestiti vengono seguiti e monitorati (Becchetti, 2008, p. 
25). 

(Andreoni & Pelligra, 2009, pp. 52-60) 

5.1.3 Risultati raggiunti  

Dal rapporto dell’Assemblea delle Nazioni Unite del 1998 sull’eliminazione della povertà 
attraverso il Microcredito, emerge il suo contributo allo sviluppo economico dei Paesi in via di 
sviluppo e come esso rappresenti uno strumento valido nella lotta contro la povertà. Tale 
pratica promuove, infatti, la crescita, garantendo una maggiore equità per tutta la 
popolazione nell’accesso a tutti i fattori della produzione, incluso il credito. Basandosi sul 
riconoscimento delle capacità dei poveri, esso incoraggia l'imprenditorialità attraverso la 
disponibilità di prestiti su piccola scala, permettendo loro di accedere al settore delle piccole 
imprese. Ciò consente, a tale fascia di popolazione, di raggiungere l’autosufficienza, crea 
opportunità di lavoro e, non meno importante, coinvolge le donne in attività economicamente 
produttive (Nazioni Unite, 1998).  

Un esempio del contributo fornito, nei Paesi in via di sviluppo, dal Microcredito è dimostrato 
dai risultati raggiunti dalla Grameen Banck, fondata nel 1983 da Muhammad Yuhnus. La 
Grameen Bank ha stravolto la pratica bancaria tradizionale eliminando la necessità di 
garanzie e creando un sistema basato sulla fiducia reciproca, la responsabilità e la creatività, 
fornendo aiuto ai poveri delle zone rurali del Bangladesh. A partire da dicembre 2017, 
Grameen Bank conta 8,93 milioni di mutuatari, il 97% dei quali sono donne e oltre il 97% dei 
prestiti sono rimborsati con un tasso di recupero più alto di qualsiasi altro sistema bancario. 
Essa è costituita da 2’568 filiali e fornisce servizi in 81’400 villaggi, coprendo oltre il 97% dei 
villaggi totali in Bangladesh. L'impatto positivo della Grameen Bank è stato oggetto di 
numerosi studi condotti da agenzie esterne, tra cui la Banca mondiale, l'Istituto 
internazionale di ricerca alimentare (IFPRI) e l'Istituto per lo sviluppo del Bangladesh (BIDS). 
I metodi Grameen sono applicati a progetti in 58 paesi, tra cui Stati Uniti, Canada, Francia, 
Paesi Bassi e Norvegia (Grameen Bank, 2018). 

Dal 2011 al 2016 Grameen Bank ha registrato un aumento dei prestiti corrispondente al 
102%. La crescita media annua dell'erogazione cumulativa di prestiti durante questo periodo 
è del 8,42%. Dal 2015, il patrimonio totale della Banca ha mostrato un ampliamento del 
9,91% rispetto all'anno precedente. Anche le attività svolte dalla stessa sono incrementate 
nel 2016 del 3,84%. 

L'anno 2016 segna il decimo anniversario del Premio Nobel per la pace assegnato 
congiuntamente alla Grameen Bank e al suo fondatore per il ruolo da essi svolto nella 
promozione di Microcrediti. Possiamo, dunque affermare che, la Grameen Bank, dalla sua 
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costituzione fino ad oggi, ha consentito il raggiungimento di risultati positivi, migliorando le 
condizioni economiche sociali della popolazione in Bangladesh (Grameen Bank, 2016). 

5.2 Differenze tra Microcredito nei Paesi in via di sviluppo e quello nei Paesi 
industrializzati e criticità 

La microfinanza ha avuto origine nei Paesi industrializzati, soprattutto in Europa occidentale 
nei primi anni del diciannovesimo secolo (Cencini & Borghi, 2010, p. 61). 

Anche in Europa vi è la presenza di un’ampia parte di popolazione in una situazione di 
marginalità e con iniziative di micro-imprenditorialità bloccate a causa dell’impossibilità di 
accesso al credito formale. I soggetti che si trovano maggiormente in tale situazione sono: 
giovani, persone con un basso livello di istruzione, disoccupati e coloro che percepiscono un 
reddito basso (Ciravegna, 2006, pp. 39-40). 

Il Microcredito poi si è sviluppato attraverso la collaborazione con le banche private secondo 
due principali modalità: la prima consiste nell’ottenimento da parte dell’istituto di microfinanza 
di una linea di credito presso una banca tradizionale, utilizzata per erogare i prestiti a favore 
dei neo-imprenditori che, rivolgendosi direttamente a quest’ultima, non li avrebbero ottenuti 
per mancanza di garanzie. La seconda modalità si attua con la presentazione alla banca da 
parte dell’istituto di microfinanza delle garanzie e delle assicurazioni che essa richiede per 
l’apertura della linea di credito a favore dei richiedenti (Cencini & Borghi, 2010, p. 68). 

Il contesto socio-economico dei Paesi in via di sviluppo è differente rispetto a quello dei 
Paesi industrializzati in cui il ricorso al Microcredito e alla micro-imprenditorialità sono minori 
a causa dell’esistenza, in essi, di sistemi di assistenza pubblica e di programmi 
occupazionali (Cencini & Borghi, 2010, p. XIV). Questo comporta una diversità 
nell’applicazione di questo strumento finanziario. 

Una delle differenze principali consiste nell’ammontare del prestito concesso. In Europa il 
limite per considerare un finanziamento Microcredito è 25'000 euro (Cencini & Borghi, 2010, 
p. 66), molto più dei 100 dollari consessi in Bangladesh a causa del differente al contesto di 
economico, per questo, non esiste un importo standard in tutto il mondo che identifica come 
“Microcredito” un prestito ottenuto. 

Altra diversità sono: sono lo scopo e i beneficiari per cui è adottato. Gli istituti del terzo 
mondo perseguono come obiettivo principale la lotta alla povertà che nei Paesi 
industrializzati è lasciata principalmente nelle mani delle associazioni di carattere sociali e al 
sistema assistenziale garantito da ogni Stato. Per questo, gli istituti di microfinanza nei Paesi 
industrializzati mirano, soprattutto, allo sviluppo della micro-imprenditorialità, conseguendo 
uno scopo funzionale alla crescita economica e alla coesione sociale con l’accesso al credito 
dai piccoli imprenditori senza le garanzie richieste dalle banche tradizionali (Cencini & 
Borghi, 2010, pp. 66-67). 
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Un’ulteriore differenza risiede nello sviluppo meno rapido della microfinanza nei Paesi 
ricchi. Una delle ragioni nella scarsa iniziativa imprenditoriale, dei meno abbienti, causata dai 
sistemi assistenziali che caratterizzano tali Stati. Un motivo socio-economico è inoltre la 
preferenza della popolazione per il lavoro dipendente rispetto a quello indipendente a causa 
dei rischi che quest’ultimo comporta. Nei Paesi in via di sviluppo vi è una cultura del lavoro 
indipendente maggiormente radicata per il fatto che la popolazione, per sopravvivere, è 
costretta a reinventarsi un’attività. 

Differenti sono, inoltre, i servizi offerti dalle istituzioni di microfinanza, in riferimento ai due 
contesti: in Europa occidentale, viene erogato principalmente il Microcredito a favore dei 
micro-imprenditori con l'accompagnamento (anche detto suivi) nello sviluppo della loro 
attività e il credito al consumo rappresenta una piccolissima parte dei crediti concessi. Nei 
Paesi in via di sviluppo, invece, le attività tipiche sono costituite dalla raccolta e dalla 
gestione dei risparmi (Cencini & Borghi, 2010, p. 67). 

Negli Stati industrializzati, inoltre, non si ricorre, per garanzia, al prestito di gruppo come 
avviene nei Paesi in via di sviluppo; per ridurre il rischio di insolvenza, si adotta, invece, un 
processo selettivo volto a verificare la validità e la fattibilità economica, tecnica e finanziaria 
del progetto imprenditoriale (Ciravegna, 2006, pp. 41-43).  

5.2.1 Le criticità   

Vi sono diverse criticità emerse dallo sviluppo del Microcredito nei contesti industrializzati: ad 
esempio l’asimmetria informativa e il rischio di azzardo morale nel rapporto creditizio. La 
capacità di rimborso del prestito dipende fortemente dall’onestà del richiedente. Tale 
situazione è dovuta alla diversa quantità di informazioni a disposizione delle due parti che 
caratterizza qualsiasi rapporto creditizio, aggravata però, nel caso di Microcredito, dal fatto 
che non vi sono garanzie patrimoniali che scoraggino l’azzardo morale e neppure una storia 
imprenditoriale da valutare. Una delle peculiarità che contraddistingue la pratica del 
Microcredito è, infatti, il rapporto di fiducia tra il richiedente del prestito e l’ente o l’istituto 
erogante che, se significativo e frequente, consente di ridurre il problema dell’informazione 
asimmetrica. Un’ulteriore misura, che permette di lenire questo problema, è l’attivo 
monitoraggio delle attività svolte dal neo-imprenditore con il controllo di come il prestito viene 
speso. Gli enti di Microcredito necessitano, dunque, di un maggior dispendio di tempo da 
dedicare ai propri richiedenti con un conseguente aumento dei costi e di un’elevata 
formazione del personale.  

Una difficoltà degli istituti di Microcredito e di microfinanza, in generale, è l’autosufficienza 
finanziaria, identificabile con l’indipendenza da sussidi esterni. Nell’ambito del microcredito, 
tuttavia, il successo non è valutato unicamente in termini di profitto, ma soprattutto in 
relazione all’impatto sociale generato. Rimane comunque la necessità di aiuti di diverso 
genere per la sua sopravvivenza (De Vincentiis, 2006, pp. 72-74). 

5.3 Il Microcredito in Italia e in Svizzera: la realtà ticinese di Amisi 
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Il Microcredito e più in generale la microfinanza, nell’Europa Occidentale, come spiegato nel 
capitolo precedente, si sono diffusi più lentamente rispetto che nei Paesi in via di sviluppo. 
Le motivazioni individuate sono molteplici. Gli Stati industrializzati possono vantare 
l’esistenza di un sistema di welfare state che garantisce l’erogazione di sostegni finanziari 
alla popolazione che si trova in condizioni economiche sfavorevoli. Ciò provoca una minore 
incentivazione nel raggiungimento dell’autonomia economica e nell’autosostentamento. 
L’esistenza dello Stato, quale ente assistenziale, è di freno allo sviluppo della micro-
imprenditorialità in quanto garantisce un’entrata fissa alla popolazione. Inoltre, l’avvio di 
un’attività indipendente necessita, da parte dell’imprenditore, di un’adeguata formazione e 
spesso anche di permessi e licenze, comporta maggiori rischi rispetto all’esercizio di un 
lavoro dipendente che, per questo, i cittadini, soprattutto dei Paesi avanzati, tendono a 
preferire. Il lavoro indipendente non rappresenta dunque un’alternativa valida al lavoro 
salariato.  

La normativa bancaria rappresenta un’ulteriore causa che rende la diffusione del 
Microcredito difficoltosa. Ad esempio, il Testo Unico in materia bancaria e creditizia vigente 
in Italia e avente lo scopo di tutelare i cittadini, ostacola lo sviluppo delle istituzioni di 
microfinanza che hanno lo scopo di istituire un sistema finanziario alternativo a quello 
tradizionale.  

Un’ultima motivazione è da individuare nella mancanza di una legislazione e di una politica 
comune in tale campo dai Paesi europei, Svizzera compresa, nonostante lo sviluppo, negli 
ultimi anni, di alcune misure tendenti a uniformare tale ambito. Nell’aprile 2007 l’Expert 
Group su incarico della Commissione Europea realizzò un Report sulla Regolamentazione 
del Microcredito in Europa. Il risultato di tale studio mostrava Francia e Romania quali unici 
Paesi con una legislazione ad esso dedicata (Expert Group Report , 2007). 
Successivamente, a questi due Paesi, si aggiunse l’Italia attraverso l’introduzione di una 
base giuridica ad hoc per il Microcredito che trova regolamentazione all’articolo 111 e 113 
del Testo Unico Bancario (TUB) e nel decreto attuativo del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze n. 176 del 17 ottobre 2014. In base a tale normativa è definito “Microcredito 
imprenditoriale” un prestito avente determinate caratteristiche: un importo massimo di 25’000 
euro e una durata massima di 7 anni da rimborsare attraverso rate con cadenza al massimo 
trimestrale. Viene, inoltre, stabilita una distinzione tra due categorie di Microcredito: quello 
sociale e quello imprenditoriale. Il Microcredito sociale si caratterizza per il suo indirizzo 
verso soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, mentre il Microcredito 
imprenditoriale, quello a cui farò riferimento in questa tesi, è orientato verso coloro che 
intendono avviare o potenziare un’attività di micro-impresa o di lavoro autonomo e che 
hanno difficoltà di accesso al credito bancario come: giovani, donne, disoccupati, immigrati, 
ecc. Un elemento fondamentale è, inoltre, l’erogazione di servizi di assistenza e 
monitoraggio a favore del beneficiario. Non esiste, invece, una legislazione giuridica ad hoc 
per gli altri prodotti della microfinanza. Gli istituti di microfinanza che li trattano fanno 
riferimento alla normativa relativa all’ambito finanziario di attinenza del prodotto erogato 
(Ente Nazionale per il Microcredito, 2018). 
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5.3.1 Il microcredito in Italia  

In Italia, vi sono diversi soggetti sia pubblici che privati attivi nel settore della microfinanza, i 
quali si occupano dell’erogazione di programmi di Microcredito. In un panorama pubblico 
l’Unione Europea, lo Stato, le Regioni, altri enti locali e territoriali come i Comuni, le Province 
e le Camere di Commercio promuovono vari programmi mentre, sul lato privato, 
intervengono principalmente le banche e le fondazioni bancarie e non bancarie. Misure di 
agevolazione per favorire la possibilità di accesso al Microcredito, offerto dagli istituti 
finanziari, a livello statale, sono i fondi di garanzia, in cui un ruolo fondamentale è ricoperto 
dal Fondo di garanzia per le PMI creato dallo Stato, il quale ha consentito una facilitazione 
delle procedure di accesso per il Microcredito e l’assegnazione di risorse. 

L’Italia fruisce anche del Microcredito utilizzato dall’Unione Europea come strumento, 
insieme ad altre misure, per favorire lo sviluppo dei Paesi membri. I Fondi Strutturali e di 
Investimento Europei (SIE) operano ed intervengono attraverso azioni indirizzate 
principalmente alle piccole e medie imprese, favorendo spesso lo strumento del 
Microcredito. Vi è inoltre la presenza di fondi indirizzati in modo specifico alle PMI. Il 
Programma di maggiore interesse per le micro-imprese è EaSI-Programma per 
l’occupazione e l’innovazione sociale, che comprende l’Asse Progress Microfinance volto ad 
aumentare la disponibilità di Microcredito per chi desidera creare o sviluppare una micro-
impresa. A tali programmi le imprese possono accedere sulla base di specifici bandi 
pubblicati dalla Commissione Europea. In Italia vi sono diversi programmi di Microcredito, 
soprattutto a livello locale, promossi da amministrazioni pubbliche e da associazioni, 
fondazioni e banche; al 31 dicembre 2013 le iniziative attive erano circa 190 (Ente Nazionale 
per il Microcredito, 2018). 

In Italia, vi è anche un ente pubblico non economico che opera a livello nazionale e 
internazionale: L’Ente Nazionale del Microcredito che si prefigge la promozione, 
l’agevolazione e il monitoraggio degli strumenti di microfinanza a livello europeo. In 
particolare, esso si concentra sulle iniziative intraprese sul territorio italiano. La mission 
dell’Ente è quella di facilitare l'accessibilità al credito per le micro-imprese e le categorie di 
popolazione maggiormente svantaggiate, attraverso la promozione degli strumenti della 
microfinanza. Esso favorisce dunque sia lo sviluppo della micro-imprenditorialità e il lavoro 
autonomo che l’inclusione finanziaria e la lotta alla povertà mediante l’accesso al credito 
delle categorie sociali definite “non bancabili”.  

L’attività svolta dall’Ente ha permesso un aumento, negli ultimi anni, sia del numero, che 
dell’ammontare dei Microcrediti in Italia. Dal 2011 al 2014 si è registrato un tasso di 
incremento annuo dell’80% del Microcredito all’impresa. Tale tred di crescita è continuato 
anche negli anni successivi. Dal 2016 al 2017, come mostra la figura 4 nella pagina 
seguente, è stata registrata una crescita di domande pari al 249%.  
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Figura 4: Richieste pervenute per anno 

 

Fonte: (Ente Nazionale Per il Microcredito, 2018) 

Tale crescita è ulteriormente confermata durante il primo trimestre del 2018 in cui sia il 
numero di finanziamenti concessi che l’importo erogato hanno quasi raggiunto l’esercizio 
2017 (vedi figura 5). Si ipotizza, per tale anno, una richiesta di Microcredito di oltre 3 milioni 
di euro.  

Figura 5: Finanziamenti erogati per anno 

 

Fonte: (Ente Nazionale Per il Microcredito, 2018) 

Al 30 giugno 2018, gli esperti dell’Ente hanno assistito 3’125 richieste, di cui un terzo in fase 
di valutazione. Delle richieste concluse il 68% ha ottenuto il finanziamento, il 10% ha 
ottenuto un esito negativo, mentre nel 22% dei casi sono gli stessi richiedenti a rinunciarvi in 
anticipo. Sono stati erogati finanziamenti per un totale 31 milioni di euro pari a 1’368 
richieste. Le richieste riscontrano un esito positivo nell’88% dei casi; sono presentate nel 
46% dei casi dal genere femminile contro il 54% da quello maschile. La fascia di età che vi 
ricorre più frequentemente è quella tra i 30 e 50 anni (59%) seguita dagli under 30 (31%) e 
dagli over 50 (10%) (Ente Nazionale Per il Microcredito, 2018). 

5.3.2 Il Microcredito in Svizzera 
Il coinvolgimento degli istituti finanziari privati alla microfinanza sta aumentando negli ultimi 
anni. Il numero di istituti bancari che considerano le operazioni e i prodotti di microfinanza 
come strumenti a loro disposizione nella pratica corrente è incrementato. Tuttavia, soltanto 
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una parte di essi si occupa dell’effettiva offerta di sevizi di microfinanza; la maggior parte si 
limita a fornire servizi finanziari a istituzioni locali di microfinanza (Cencini & Borghi, 2010, p. 
37). 

La Svizzera si caratterizzata per l’elevato numero di investimenti in microfinanza, vantando 
un posto primario in tale ambito. Nel 2015, uno studio di Swiss Sustainable Finance ha 
dimostrato che i fornitori di servizi finanziari svizzeri gestiscono quasi un terzo degli 
investimenti nello sviluppo della microfinanza a livello mondiale in quanto la considerano 
un’attività contraddistinta da un carattere responsabile ed etico, poiché favorisce l’accesso al 
credito alle piccole imprese insediate nei Paesi in via di sviluppo. (Swiss Sustainable 
Finance, 2016) Anche in Svizzera e in Ticino, molti istituti offrono la possibilità di effettuare 
investimenti nel settore della microfinanza ma non offrono quasi mai l’erogazione di 
Microcredito.  

Attualmente nella nostra Nazione vi è la presenza di tre associazioni attive in ambito di 
Microcredito. La fondazione del Microcredito Solidale Svizzero, l’Associazione 
Microcredito della Svizzera Italiana (Amisi) e la Cooperativa di fideiussione per PMI 
(CFSUD), fino al 2013 nota con il nome OBTG (Ostschweizerische 
Bürgschaftsgenossenschaft) avente sede a San Gallo. Essa concede fideiussioni, cauzioni e 
garanzie alle piccole medie imprese attraverso la collaborazione con diverse banche. 
CFSUD, tuttavia, concede un numero limitato di fideiussioni al Ticino, nonostante la 
numerosa quantità delle domande di richiesta presentate, concedendole invece 
maggiormente ai Cantoni della Svizzera interna. (BG OST Bürgshaftsgenossenschaft für 
KMU, 2017, p. 34). 

È emerso dall’intervista con il signor Botti che il Cantone, nel 2013, riconosce unicamente 
due realtà ticinesi che si occupano di ridurre le lacune finanziarie erogando direttamente i 
prestiti o esibendo garanzie all’istituto di credito: MMS e Amisi. 

La fondazione del Microcredito Solidale Svizzero (MSS) è stata creata nel 2000 con il fine di 
"Aiutare le persone che hanno in programma di avviare un'attività in Svizzera, ma non i 
finanziamenti necessari, in particolare fornendo loro microcredito e / o servizi di supporto".  
Essa concede crediti per un massimo di 30’000 franchi da restituire mensilmente entro 4 
anni al tasso del 4%. L’associazione nata con il nome di ASECE, su ispirazione dell’operato 
di Yunus, è stata fondata nel 1998 su iniziativa di Georges Aegler, pioniere del Microcredito 
in Svizzera. Fin dalla sua origine un elemento fondamentale, messo in risalto dal Signor 
Aegler, è stato la solidarietà, messa in moto, attraverso la fondazione, da due meccanismi: il 
primo fa riferimento alla solidarietà dei finanziatori che portano risorse all’associazione per 
permettere la concessione dei prestiti e degli esperti che mettono a disposizione il loro tempo 
per dare supporto, esaminare i casi ed erogare attività di monitoraggio a favore dei 
richiedenti; il secondo meccanismo viene stabilito tra gli attuali detentori di un Microcredito e i 
futuri beneficiari, dal momento che i rimborsi dei primi contribuiscono al finanziamento di 
nuovi prestiti (Microcrédit Solidaire Suisse, 2015).  

Il signor Botti ha indicato come differenza significativa tra Amisi e MMS, la mancanza di un 
rapporto diretto tra quest’ultima e il richiedente del prestito, ovvero la mancanza di 
prossimità, caratteristica fondamentale dell’erogazione di Microcredito. Nell’attività svolta da 
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Amisi un ruolo importante ha il colloquio iniziale per valutare la validità del progetto 
imprenditoriale; poi, il richiedente viene seguito personalmente. Tale pratica è assente 
invece nella fondazione MMS, in cui non vi è alcun contatto tra il richiedente del prestito e la 
fondazione che valuta unicamente il dossier ricevuto da quest’ultimo.  

Le richieste di Microcredito aperte dall’associazione MMS nell’anno 2017, ammontano a 234 
milioni di franchi. Più del 50% dei casi è rappresento dal genere femminile e più del 40% da 
disoccupati.  

5.3.3 La realtà ticinese di Amisi 

L’Associazione del Microcredito della Svizzera Italiana (Amisi) è sicuramente la realtà locale 
più importante in grado di offrire un concreto aiuto a favore dell’avviamento di piccole attività 
imprenditoriali.  

Tale associazione ha scopo non di lucro, ma sociale e si prefigge la promozione 
dell’imprenditorialità, sostenendo chi desidera realizzare una propria attività economica. 
Essa ha sede a Lugano e concede prestiti indistintamente a chiunque ne faccia richiesta 
senza fare discriminazioni (Associazione Microcredito Svizzera Italiana AMISI, 2017). 
L’associazione ha origine nel 2009 su iniziativa dell’attuale presidente, Maurizio Botti, dopo 
la sua esperienza presso ASECE-Ticino. 

Amisi si rivolge principalmente alle persone che non dispongono di mezzi propri, ma 
desiderano mettersi in proprio realizzando il loro progetto imprenditoriale in Ticino. Esse non 
possono rivolgersi ai servizi bancari tradizionali non avendo le garanzie richieste per 
l’ottenimento del prestito.  

L’associazione è composta da pensionati volontari, ex appartenenti al mondo 
dell’imprenditoria ed esperti con alle spalle molti anni di esperienza e parecchio tempo da 
dedicare. Essi si mettono a disposizione dei richiedenti al fine di fornire consulenza 
personalizzata e mirata per l’attuazione concreta del progetto, con il compito principale di 
capire e valutare la motivazione e le capacità del richiedente del prestito. Essi sono 
competenti in diversi ambiti e forniscono supporti tecnici, gestionali e amministrativi con il 
fine ultimo di aiutare nel consolidamento del progetto. Come scritto sul sito dell’associazione 
“ll Microcredito non è un diritto ma un’opportunità per i progetti meritevoli” (Associazione 
Microcredito Svizzera Italiana AMISI, 2017). 

Amisi raccoglie i fondi necessari da privati, fondazioni e da enti pubblici che vengono 
utilizzati come garanzie bancarie al fine di ottenere le linee di credito dalle banche su 
specifici progetti di neo-imprenditori. Le banche, infatti, erogano credito a qualsiasi 
imprenditore soltanto previa consegna di bilanci consultivi, ovvero, di una storia reddituale. 
Tale condizione è invece impossibile per le imprese neo-costituite.  

Le persone interessate prendono appuntamento con Amisi dove vengono ricevute per un 
colloquio personale durante il quale si presentano e cercano di spiegare la propria idea 
imprenditoriale. Vengono successivamente poste delle domande dagli esperti di Amisi per 
valutare le capacità e la motivazione del neo-imprenditore e l’effettiva validità del progetto. 
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Se la valutazione è positiva si procede alla seconda fase in cui occorre adempiere a diversi 
iter amministrativi quali, ad esempio, la stesura di un business plan esaustivo e la 
preparazione di tutta la documentazione necessaria. I progetti che superano questa fase, 
riuscendo ad ottenere la linea di credito, vengono successivamente assistiti dagli esperti 
dell’associazione che si occupano di dare consulenza (suivi) al fine di assicurare la 
realizzazione del progetto imprenditoriale.  

L’importo della linea di credito concessa può variare fino a un massimo di 30'000 franchi e 
ha una durata indicativa di rimborso che varia dai 3 ai 5 anni, al termine dei quali 
l’imprenditore, fornendo i dati della gestione alla banca, riesce ad ottenere da essa la linea di 
credito senza necessità di alcuna ulteriore garanzia, diventando a tutti gli effetti cliente della 
banca. 

Importante è lo stanziamento concesso da parte dell’Ente Regionale Sviluppo Locarnese e 
Vallemaggia (ERSLVM) di una linea di credito da 50’000 franchi da destinarsi ai progetti 
sviluppati nella zona di competenza dell’Ente. 

I mezzi propri di cui dispone Amisi servono a garantire eventuali insuccessi. L’associazione è 
responsabile della gestione delle garanzie bancarie depositate presso la banca di 
riferimento; per questo motivo il neo-imprenditore, ogni volta che deve prendere una 
decisione di spesa deve avere l’approvazione dai soci di Amisi che seguono il suo caso 
specifico. Per ogni decisione è, infatti, necessaria la firma a due. 

Si tratta di un Microcredito, dal punto di vista tecnico, diverso da quello erogato da Yunus in 
Bangladesh. L’associazione, infatti, non fa Microcredito direttamente con i propri mezzi, ma 
tramite la banca. Essa mette unicamente a disposizione una garanzia ottenuta attraverso la 
raccolta fondi. La banca con questo meccanismo non rischia nulla, è Amisi che si assume 
completamente il rischio. 

L’importanza della prossimità e del suivi 

Due elementi che contraddistinguono e rivestono un ruolo estremamente importante per 
l’associazione Amisi sono: la prossimità, ossia la vicinanza tra il prestatore e il ricevente del 
denaro e l’accompagnamento nell’attività imprenditoriale (suivi). 

Abbiamo visto nel capitolo 5.1.2 come il rapporto di fiducia che intercorre tra il richiedente e il 
concedente del prestito rappresenta uno degli elementi caratteristici del Microcredito. Per la 
costruzione di un vero rapporto di fiducia è necessario seguire, osservare, dare sostegno e 
appoggiare il richiedente del prestito mediante una stretta contiguità con lui. La vicinanza 
territoriale viene, in questo senso, trasformata in vicinanza umana. “Dare credito” può essere 
inteso e assimilato al concetto di “dare fiducia e credibilità”. La vicinanza territoriale 
consente, inoltre, una migliore comprensione dell’ambiente locale. 

La fase di accompagnamento (suivi) è cruciale nello sviluppo e nell’implementazione di un 
progetto imprenditoriale soprattutto nelle prime fasi. Spesso, infatti, nonostante l’ottima idea 
imprenditoriale, non si ha dimestichezza e abilità con gli aspetti burocratici, con regolamenti, 
permessi e competenze specifiche. Ci sono stati casi in cui Amisi ha fornito al richiedente 



   

Microcredito - Possibilità di implementazione e sviluppo nel contesto ticinese 

39 

esclusivamente consulenza, riguardante per l’80% l’aspetto burocratico, utilizzando il 
secondo pilastro previdenziale come garanzia per le banche che è rimasta intatta nei tre anni 
e ha permesso così all’imprenditore di fornire i bilanci consultivi e ottenere la linea di credito. 
La consulenza e l’accompagnamento consentono di ridurre i rischi di insuccesso dovuti ad 
aspetti burocratici, gestionali e legali. L’attività di suivi, erogata da parte di esperti, consente 
di trovare soluzioni precise e mirate in base alle problematiche riscontrate. 

Il fine ultimo di Amisi non è solo quello di ottenere il prestito per il richiedente ma anche di far 
raggiungere al progetto almeno tre anni di sostenibilità e indipendenza finanziaria. 
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6 Possibilità di implementazione e sviluppo in Ticino 

In questo capitolo sarà analizzata e valutata l’effettiva possibilità di sviluppo del Microcredito 
nel contesto ticinese, descrivendone lo scopo e gli effetti che quest’ultimo consentirebbe di 
generare, favorendo lo sviluppo della realtà locale. Saranno inoltre presentati i vari strumenti 
esistenti a livello cantonale e federale che perseguono scopi analoghi a quelli raggiungibili 
con il Microcredito. Infine, saranno ipotizzate idee su come tale pratica potrebbe essere 
effettivamente sviluppata e implementata. Tali riflessioni sono state elaborate tenendo conto 
del contesto di riferimento e in base a quanto emerso dalle interviste con vari esperti ticinesi 
dei diversi settori trattati. 

Come visto nel paragrafo 3.2 la Svizzera, come il Ticino, è caratterizzata dalla presenza di 
un elevato numero di imprese di piccole e medie dimensioni, le quali rappresentano più del 
99% delle aziende totali (Confederazione Svizzera, 2017). Esse svolgono un ruolo 
fondamentale nell’economia svizzera generando due terzi dei posti di lavoro della Nazione. 
Per questo motivo la Confederazione presta loro particolare attenzione cercando di 
soddisfare al meglio le loro esigenze attraverso misure mirate (Confederazione Svizzera, 
2016). 

Una delle principali difficoltà riscontrate dai creatori di nuove imprese risiede nella ricerca dei 
capitali necessari per l’avvio dell’attività (Confederazione Svizzera, 2017). L’accesso ai fondi 
da parte dei neo-imprenditori tramite gli istituti bancari tradizionali risulta difficoltoso in Ticino, 
come in tutta la Svizzera, a causa del maggior rischio in cui l’istituto di credito incorrerebbe. 
Molte persone, con idee imprenditoriali brillanti, non hanno la possibilità di mettersi in proprio 
perché escluse dalla linea di credito di cui necessitano, in quanto considerate “non 
bancabili”. A causa di questa problematicità, la nascita della maggioranza delle PMI avviene 
tramite i fondi propri dell’imprenditore (Confederazione Svizzera, 2017). Il Microcredito 
potrebbe intervenire per ridurre tale disparità, dando a persone senza patrimonio e senza 
garanzie, la possibilità di sviluppare e realizzare i propri progetti imprenditoriali. In questo 
senso, si parla di Microcredito quale sistema inclusivo, in quanto finalizzato all’avvio di 
attività imprenditoriali a favore della popolazione vulnerabile dal punto di vista sociale ed 
economico, generalmente esclusa dal settore finanziario formale. La nascita di questo 
strumento finanziario è strettamente collegata all’esistenza di una domanda insoddisfatta di 
credito (Ciravegna, 2006, p. 23). accordo 

Attualmente il finanziamento del Microcredito risulta difficoltoso, in quanto, le banche 
sottoposte alle norme di Basilea II12 non sono interessate a tale pratica. Esse non 
dispongono, inoltre, delle competenze e dei mezzi necessari per la valutazione preventiva 

                                                

12 Accordo originato dal Comitato di Basilea per la Supervisione Bancaria a sostituzione del precedente Basilea I. 
L'obiettivo dell'accordo consiste nel colmare le lacune di quello precedente, divenuto poco prudente, nato con 
l’obiettivo di stabilire degli standard comuni in merito alla gestione del credito delle banche (Confederazione 
Svizzera, 2006). 



   

Microcredito - Possibilità di implementazione e sviluppo nel contesto ticinese 

41 

sulla solidità del richiedente e per l’attività di monitoraggio e consulenza delle persone dopo 
la concessione del prestito.  

Uno dei freni che ostacolano l’espansione del Microcredito sul territorio locale e nazionale è 
rappresentato dall’aspetto normativo e giuridico. Attualmente non vi è nessuna legge 
specifica riguardante il Microcredito. La Confederazione lascia quindi libertà ai Cantoni in 
merito. Tale potere è tuttavia ridotto a causa della sorveglianza di tutti gli attori definibili come 
“banche” da parte delle FINMA secondo la legislazione federale sulle banche e le casse di 
risparmio (LBCR) (1935), in riferimento all’art. 1 e art. 3, che frenano, quindi, lo sviluppo del 
Microcredito nel contesto cantonale (Conferderazione Svizzera, 2018). 

Dalle interviste effettuate è emerso che gli esperti considerano interessante la possibilità di 
implementare il Microcredito nel contesto ticinese e quindi di sviluppare ulteriormente 
l’attività delle tre associazioni già presenti: la  Cooperativa di fideiussione per PMI (CFSUD), 
la fondazione del Microcredito Solidale Svizzero e l’Associazione Microcredito della Svizzera 
Italiana (Amisi). 

6.1 Microcredito a favore dell’imprenditorialità 

Nella maggior parte dei Paesi si attuano politiche economiche per promuovere e sostenere 
l’imprenditorialità in quanto fondamentale per lo sviluppo e la crescita della Nazione. La 
costituzione di nuove imprese consente al sistema economico di creare occupazione, 
fortemente correlata al concetto di povertà; infatti, come mostrato dall’Ufficio federale di 
statistica, nel 2012, la maggioranza delle persone povere è disoccupata (Confederazione 
Svizzera, 2014). 

Come visto precedentemente, uno dei maggiori problemi riscontrati nell’avvio di una nuova 
attività imprenditoriale riguarda la difficoltà di accesso ai mezzi finanziari necessari.  La 
Confederazione e Cantoni concentrano i loro sforzi nel migliorare le condizioni quadro, 
sostenendo solo secondariamente il finanziamento alle imprese (Confederazione Svizzera, 
2017). La Confederazione non concede finanziamenti diretti a specifici progetti, ma sostiene 
in maniera indiretta il finanziamento delle PMI facilitando l’accesso al credito. Per 
raggiungere tale obiettivo sostiene le cooperative di fideiussione che consentono alle PMI di 
beneficiare più facilmente di crediti bancari e la Società svizzera di credito alberghiero (SCA) 
che concede degli aiuti specifici per lo sviluppo delle aziende alberghiere in Svizzera 
(Confederazione Svizzera, 2014). 

6.1.1 Il supporto a livello didattico e il crowdfunding 

In Ticino, vi è la presenza di diverse istituzioni, pubbliche e private, le quali erogano servizi di 
consulenza, accompagnamento e corsi per promuovere l’imprenditorialità, sia a pagamento 
che a titolo gratuito fornendo, principalmente, supporto a livello didattico. Oltre i capitali, per 
realizzare il progetto imprenditoriale, è indispensabile anche possedere le opportune 
conoscenze in ambito tecnico, gestionale e legale. Un esempio è rappresentato dal Centro 
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Promozione Start-Up nato su iniziativa della Fondazione per le Facoltà di Lugano dell’USI 
in collaborazione con l’Università della Svizzera Italiana (USI) e con la Scuola Universitaria 
Professionale della Svizzera Italiana (SUPSI) con lo scopo di fornire assistenza a coloro che 
intendono trasformare un’idea innovativa o un progetto in attività imprenditoriale (Centro 
Promozione Start-Up). Vi è, inoltre, Fondounimpresa, un servizio interdipartimentale della 
Divisione della formazione professionale e della Divisione dell'economia creato con 
l’obiettivo di promuovere l’auto-imprenditorialità (Repubblica e Canton Ticino, 2016). 

Tali strutture, tuttavia, non finanziano direttamente le idee imprenditoriali e neppure si 
occupano di presentare le garanzie richieste dall’istituto finanziario per concedere 
all’imprenditore il credito di cui necessita. La loro funzione consiste nel verificare la fattibilità 
delle idee imprenditoriali e nel supportare il nuovo imprenditore nella realizzazione del 
proprio progetto. Finanziamenti effettivi vengono offerti dalla fondazione AGIRE, il cui 
obiettivo è sostenere lo sviluppo economico e industriale innovativo del Canton Ticino e 
creare di posti di lavoro altamente qualificati. Infatti, la condizione necessaria per potervi 
accedere è il carattere innovativo dei progetti. Il settore pubblico attraverso la legge 
cantonale sul rilancio dell’occupazione e sul sostegno ai disoccupati (L-Rilocc) valida 
anche per chi non è iscritto alle liste di disoccupazione, supporta finanziariamente la 
fondazione di nuove imprese (Repubblica e Canton Ticino, 2018). 

Secondo l’indagine GEM 2017/2018 la presenza di programmi (a livello nazionale e 
regionale) e di altre iniziative a sostegno dell’imprenditorialità è valutata dagli esperti, in 
Svizzera, positivamente (5,5 dove la media delle economie guidate dall'innovazione è 4.7). 
Un'area di possibile miglioramento, come visto nel capitolo 3.4, è rappresentata da una 
maggiore coordinazione tra i vari programmi e dall’ottimizzazione degli stessi. Possiamo 
dunque affermare che in Ticino vi è la presenza di condizioni quadro favorevoli per fare 
impresa e un contesto economico interessante per l’innovazione e l’imprenditorialità 
(Alberton, Baldegger, Gaudart, Huber, & Wild, 2018, p. 61). Come sottolineato dal signor 
Franchini: “Chi ha un’idea in Ticino non è lasciato abbandonato, ha un sacco di risorse a 
disposizione, poi dipende da lui sfruttarle.” 

Non altrettanto positive sono le opportunità di finanziamento che sono limitate e per le quali 
si richiede una maggiore partecipazione degli istituti di credito (Alberton, Baldegger, Gaudart, 
Huber, & Wild, 2018, p. 25). Proprio per questo motivo, il Microcredito, rappresenterebbe una 
pratica interessante.  

Un’alternativa al Microcredito è il crowdfunding, forma di finanziamento che si è sviluppata 
fortemente negli ultimi anni. Secondo il rapporto di Crowdfunding Monitoring Schweiz 2016 
dell’Alta scuola di Lucerna, le somme raccolte nel 2015 sono aumentate del 73% rispetto 
all’esercizio del 2014 (Confederazione Svizzera, 2017). Vi sono diverse tipologie di 
crowdfunding:  

- il prestito peer-to-peer, conosciuto anche come crowdleending, il quale rappresenta 
un’alternativa diretta a un prestito bancario ed è caratterizzato da finanziamenti 
provenienti da più fonti con la possibilità, per l’imprenditore, di scegliere l’offerta di 
prestito al tasso d’interesse più basso;  
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- l’equity crowdfunding, ossia la vendita da parte dell’impresa di quote di 
partecipazione a diversi investitori; 

- il rewards crowdfunding contraddistinto da una donazione a un progetto o a 
un’impresa da cui ricevere in cambio una ricompensa di natura non finanziaria come 
ad esempio beni o servizi (Unione Europea, 2015) e in cui rientra la piattaforma 
progettiamo.ch promossa dai quattro Enti Regionali per lo Sviluppo (ERS) presenti 
nel Cantone che, come raccontato dal signor Franchini, non si sostituisce ai normali 
canali di finanziamento, ma consente di finanziare principalmente progetti non a fine 
di lucro ma con legami con il territorio o di carattere sociale. Gli Enti Regionali 
garantiscono un accurato controllo dell’impiego dei fondi raccolti e la presentazione 
sulla piattaforma dei progetti realizzati. Tuttavia, come enunciato dal signor Franchini: 
“Se hai una tua idea imprenditoriale che non ha un legame con il territorio e non ha 
scopo sociale è difficile che qualcuno ti regali soldi”.  

La tipologia di crowdfunding più simile e sostituibile al Microcredito è quello del 
crowdleending che permette di ottenere un duplice vantaggio: consente di non fare ricorso 
agli intermediari finanziari e di ottenere crediti a bassi tassi di interesse con procedure più 
semplici di quelle bancarie. Tale tipologia, come detto dal signor Franchini, non è presente in 
Ticino, ma è fortemente sviluppata nel resto della Nazione (Confederazione Svizzera, 2018). 

6.1.2 Possibile modalità di implementazione  
Come enunciato nel capitolo 5.3.2, in Svizzera e in Ticino, nonostante l’aumento del 
coinvolgimento degli istituti finanziari, soltanto alcuni di essi erogano servizi di microfinanza, 
specialmente di Microcredito, limitandosi a fornire tali servizi a istituti di microfinanza locali.  

Dall’intervista con il Signor Botti, direttore dell’Associazione del Microcredito della Svizzera 
Italiana (Amisi), è emerso che vi sono soprattutto tre motivi che frenano gli istituti bancari 
nell’offerta di micro-prestiti a favore di neo-imprenditori:  

- elevato costo operativo e amministrativo per l'erogazione dei Microcrediti: risulta più 
conveniente per gli istituti prestare denaro ad un unico soggetto piuttosto che a più 
persone, il che comporterebbe, l’apertura di diverse pratica con maggiori costi sia in 
termini di denaro che di tempo; 

- il maggior rischio che i prestiti verso i neo-imprenditori comportano: costoro, infatti, 
non dispongono delle sufficienti garanzie per gli istituti di credito che devono 
sottostare alle normative imposte da Basilea II; 

- le non adeguate conoscenze territoriali e imprenditoriali degli operatori bancari, 
necessarie per l’accompagnamento adeguato del richiedente del prestito, attività che 
è parte integrante del servizio di Microcredito offerto dall’istituto. 

Per questi motivi in Ticino, la possibilità di sviluppo del Microcredito attraverso la sua 
erogazione da parte di istituti bancari risulta difficile e poco realistica. Tale pratica potrebbe, 
invece, avvenire attraverso enti privati, associazioni, fondazioni o enti specifici creati con lo 
scopo di favorire la creazione di lavoro, e conseguentemente di ricchezza, con l’avviamento 
di piccole attività imprenditoriali nel contesto ticinese. Ciò potrebbe avvenire attraverso due 
modalità: offrendo direttamente prestiti oppure erogando garanzie per l’apertura di una linea 
di credito presso un istituto finanziario. Utili sarebbero accordi con banche e con diverse 
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istituzioni pubbliche, per ottenere tassi di interessi bassi a favore del micro-imprenditore 
attraverso la condivisione del rischio (Cencini & Borghi, 2010, p. 69). 

Con l’erogazione di garanzie, l’associazione non presterebbe direttamente denaro, ma 
fungerebbe esclusivamente da garante, senza gestire prestiti ma affidandosi agli istituti 
bancari maggiormente specializzati e con a disposizione la liquidità necessaria. L’ente o 
l’associazione si occuperebbe di valutare preventivamente il cliente e il suo progetto e di 
garantire la sua affidabilità. In caso di insolvibilità, se ne assumerebbe completamente il 
rischio coprendone integralmente lo scoperto. Con questa metodologia l’istituto bancario, 
non incorrerebbe in alcun pericolo (l’ente garantisce l’affidabilità del cliente), otterrebbe le 
garanzie di cui necessita per l’erogazione della linea di credito con costi minimi e interessi 
sulla gestione di tale linea e farebbe pubblicità verso un gran numero di clienti di questo 
conto. Tale sistema di garanzia, come sottolineato dal signor Franchini nel corso 
dell’intervista, permetterebbe, ai neo-imprenditori, di ottenere tassi d’interesse non da usura, 
in quanto l’intero prestito sarebbe totalmente garantito e l’ente bancario non avrebbe alcun 
rischio. Interessante sarebbe la creazione di una collaborazione tra gli enti eroganti 
Microcredito e l’Associazione Bancaria Ticinese (ABT) per sviluppare questo strumento 
secondo tale tipologia e struttura.  

Durante il colloquio, il signor Botti ha enunciato quali presupposti sono necessari per la 
riuscita di tale meccanismo di prestito: la prossimità dell’ente, ossia la vicinanza tra il 
richiedente del prestito e chi lo concede e l’attività del suivi (vedi capitolo 5.3.3), attraverso la 
quale l’associazione, sarà in grado di verificare l’effettiva motivazione e la validità del 
progetto sia prima, che dopo la concessione della linea di credito, accompagnando e 
seguendo il cliente fino al termine delle garanzie di copertura. Per entrare nel mercato del 
lavoro sono necessari, infatti, il possesso delle competenze professionali e l’effettiva 
domanda nel mercato delle stesse. Spetterà dunque all’ente verificare l’esistenza di tali due 
variabili. Anche durante l’intervista con il signor Franchini, più volte, è stata sottolineata 
l’importanza nella fase sia antecedente, che successiva alla concessione del prestito, di un 
accompagnamento e una consulenza constanti da parte dell’associazione di Microcredito di 
cui, una caratteristica fondamentale rispetto ai prestiti tradizionali, è l’attenzione al 
beneficiario, che si manifesta e si realizza con l’ascolto e il sostegno sia nella fase pre-
erogazione che in quella post-erogazione (Ente Nazionale per il Microcredito, 2018). Tale 
attenzione richiede, da parte dell’associazione parecchio tempo, specie nella fase di avvio 
dell’attività. Anche il professor Siegfried, durante il colloquio, ha evidenziato questa esigenza 
che può essere risolta attraverso il coinvolgimento, nell’ente erogante Microcredito, di 
pensionati con alle spalle anni di esperienza e con parecchio tempo a disposizione.  

Una delle criticità individuate nello sviluppo del Microcredito nei Paesi industrializzati è 
rappresentata dall’asimmetria informativa e dall’azzardo morale (vedi capito 5.2.1), problemi 
che il rapporto tra l’Ente e il richiedente, se significativo e frequente, consente di ridurre 
unitamente a un attivo monitoraggio delle attività. 

Le istituzioni di Microcredito possono finanziarsi attraverso diverse fonti in base al loro stesso 
statuto. Se le istituzioni di microfinanza sono associazioni non a scopo di lucro, il 
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finanziamento può avvenire sia dal settore pubblico che da quello privato (Cencini & Borghi, 
2010, p. 70).  

Il finanziamento dell’ente/associazione di Microcredito e delle garanzie da esso fornite, 
potrebbe avvenire attraverso diverse modalità, una delle quali è rappresentata 
dall’introduzione di tasse sociali annue versate dai soci utilizzata per la copertura delle spese 
correnti (affitti, ecc..) oltre che per le garanzie dei singoli progetti. Vi possono essere, inoltre, 
finanziamenti da parte di soggetti esterni che ottengono un interesse sul capitale dato a 
prestito pari a quello vigente nel mercato delle obbligazioni di cassa. Un’altra opportunità è 
l’offerta di donazioni provenienti dall’esterno. Un ruolo importante potrebbero poi assumere 
finanziamenti da parte del Cantone o da enti pubblici che, così, promuoverebbero e 
sosterrebbero l’avvio di attività imprenditoriali, uno degli obiettivi prioritari della politica locale. 
I vari fondi raccolti hanno carattere circolatorio, ciò significa che, se i prestiti concessi 
vengono restituiti, essi sono utilizzati per altri casi.  

L’attività di Amisi, realtà locale erogante Microcredito, viene in parte finanziata attraverso la 
garanzia fornita dall’Ente Regionale di Sviluppo del Locarnese e Vallemaggia (ERS-LVM). 
Tale collaborazione è strategica avendo, l’ente, una visione generale della realtà locale. 
Tramite la concessione del fondo l’Ente Regionale per lo Sviluppo del Locarnese e 
Vallemaggia intende sostenere progetti destinati a valorizzare risorse locali. Come enunciato 
dal signor Franchini: “All’interno di questa struttura tutti possono essere fiduciosi di quello 
che succede. Chi riceve i fondi sa di poter essere seguito, ma sa anche di essere controllato; 
l’ente pubblico dà la garanzia sapendo che ci sono dalle persone che seguono e che si 
mettono in moto delle dinamiche positive a livello economico.” 

Amisi rappresenta, quindi, un esempio concreto di come l’implementazione di tale pratica, in 
Ticino, possa funzionare e produrre risultati positivi. La creazione di nuove imprese, e quindi 
l’imprenditorialità, generano crescita, innovazione, occupazione e più in generale aumento di 
ricchezza nazionale. In questi termini il Microcredito gioverebbe sia all’individuo che alla 
società (Centro competenze inno3, 2017, p. 65)  

6.2 Microcredito per le start-up innovative 

Il dipartimento delle finanze e dell’economia del Canton Ticino definisce le start-up: “Aziende 
giovani, tecnologiche e ad alto potenziale di crescita, con un orizzonte internazionale. Sono 
aziende necessitanti di un sostegno coordinato e mirato per nascere, consolidarsi e 
crescere” (Repubblica e Canton Ticino, 2017). In questa definizione assume rilevanza 
l’aspetto innovativo-tecnologico come caratteristica distintiva delle start-up, differenziandole, 
dalla costituzione di nuove aziende eroganti prodotti e servizi tradizionali. Il professor 
Barberis, durante il colloquio definisce start-up “Un’attività imprenditoriale basata su un’idea 
o un approccio innovativo”. Tale definizione sarà presa come riferimento in questo capitolo.  

A partire dal nuovo millennio, il Canton Ticino, ha investito risorse nella promozione e nel 
sostegno di start-up e attività innovative (Repubblica e Canton Ticino, 2017). 
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La strategia integrata di sviluppo a favore di esse interviene in diversi ambiti. Le diverse 
misure avviate riguardano: la formazione e la riqualifica del personale, la fruizione e l’utilizzo 
di spazi, ossia strutture a disposizione dei giovani imprenditori per consolidare la propria idea 
e il proprio business plan, il trasferimento tecnologico e del sapere, il finanziamento e 
l’attività di coaching e di accompagnamento, non solo nella fase di avvio. L’insieme di tutte 
queste misure non risultano, tuttavia, sufficienti. Durante le interviste al professor Siegfried e 
al professor Barberis, esperti in ambito di start-up, è emerso che nelle fasi di avvio, che 
rivestono un ruolo cruciale e fondamentale, risiedono i maggiori problemi di cui, come 
sottolineato dal professor Siegfried, il principale consiste nel consolidamento, nello sviluppo 
e nella trasformazione dell’idea in un progetto imprenditoriale solido e realistico che possa 
essere effettivamente implementato, avere successo ed essere in grado di fronteggiare la 
concorrenza. Per ovviare a questo è necessario introdurre due principali misure, evidenziate 
oltre che dalle interviste, dallo studio GEM sull’imprenditorialità e descritte nel capitolo 3.4. 
La prima consiste nell’aumento di ore di formazione, coaching e corsi che siano il più 
possibile mirati e specifici per le esigenze dei singoli progetti; la seconda, invece, nella 
possibilità di disporre di finanziamenti, per la realizzazione dei primi prototipi, del business 
plan, per analisi di mercato o attività iniziali di ricerca e sviluppo  con lo scopo di dimostrare 
la validità tecnica del prodotto o servizio. Tale capitale assume il nome di “seed money”; 
l’importo necessario varia a seconda del settore e dell’ambito di sviluppo della start-up e la 
sua raccolta, visto l’elevato rischio del progetto imprenditoriale, rappresenta un’attività 
complicata e difficile.  

In questa fase un ruolo importante è svolto dai finanziamenti provenienti da investitori 
pubblici come: agenzie federali o cantonali, competizioni di business plan e business angels. 
La Confederazione, tuttavia, concentra i propri sforzi, prima di tutto, sulla creazione di 
condizioni quadro favorevoli e sostiene, solo in modo sussidiario, il finanziamento delle 
imprese (Confererazione Svizzera, 2018). 

Nel nostro Cantone, gli istituti, enti e associazioni di maggior rilievo in ambito di finanziamenti 
finalizzati a start-up innovative sono:  

- Innosuisse che sostiene progetti con carattere innovativo basati su conoscenze 
scientifiche; 

- l’Ufficio per lo Sviluppo Economico, che tramite la Legge per l’innovazione 
economica, sostiene le start-up che partecipano al programma di coaching per start-
up di Innosuisse; 

- TiVenture, un fondo di investimento che investe in imprese caratterizzate da 
tecnologie innovative e grandi potenziali di crescita; 

- La cooperativa di fideiussione CFSud che offre garanzie per l’accesso agevolato al 
credito bancario (fideiussioni) a start-up; 

- Boldrain StartUp Challenge, un programma di accelerazione per startup organizzato 
da Fondazione Agire e il Centro Promozione Start-Up (Repubblica e Canton Ticino, 
2018). 

Le banche tendono a non finanziare imprese in fase di start-up, in quanto, i rischi legati 
all’insuccesso dell’impresa sono troppo elevati.  
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Vista la necessità di disporre di capitali iniziali (seed money) per l’avvio di start-up, il 
Microcredito potrebbe essere utilizzato a tal fine e integrato alle diverse opportunità di 
finanziamento offerte dal Cantone. Tuttavia, poiché le start-up si caratterizzano spesso per 
gli importi elevati necessari per il loro avvio a causa principalmente, della presenza di 
componenti tecnologiche altamente costose, risultano più idonee altre forme di 
finanziamento anziché i piccoli importi offerti dal Microcredito. 

Il signor Barberis ritiene interessante e maggiormente praticabile un impiego del Microcredito 
nelle fasi successive, quando l’idea imprenditoriale innovativa è stata avviata e consolidata. 
Spesso, le start-up o le imprese appena avviate, hanno un rating basso e dispongono di 
limitate garanzie con conseguenti difficoltà nell’accedere a linee di credito delle banche 
tradizionali. Un esempio potrebbe essere quello dell’utilizzo del Microcredito per quelle 
attività operanti all’interno del mercato ticinese che vorrebbero espandersi e svilupparsi a 
livello globale. 

6.3 Microcredito per la popolazione in condizioni precarie 

Come presentato nel capitolo 3.2 il tasso di disoccupazione in Ticino è costantemente 
maggiore rispetto a quello dell’insieme del Paese, tenendo in considerazione sia i 
disoccupati iscritti agli uffici regionali di collocamento, che i disoccupati secondo le definizioni 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro (ILO).  

Com’è possibile osservare dalla tabella sottostante il numero di beneficiari dell’assicurazione 
di disoccupazione, sia uomini che donne, è aumentato dal 2012 al 2016. 

Tabella 1: Beneficiari dell'assicurazione contro la disoccupazione 

Il Microcredito, oltre a favorire lo sviluppo della micro-imprenditorialità, potrebbe 
rappresentare uno strumento in grado di aiutare quella parte di popolazione in situazioni 
economiche precarie (disoccupati, persone in assistenza ecc.) cui, pur volendo avviare esse 
un’attività, viene negato l’accesso al credito da parte degli istituti bancari tradizionali.  

 

Anno Beneficiari uomini Beneficiari donne Beneficiari totale 

2012 150’400 128’600 279’000 
2013 162’900 133’300 279’000 
2014 167’400 135’400 302’900 
2015 176’700 140’200 316’900 
2016 184’700 147’100 331’700 

Fonte: (Confederazione Svizzera, 2018) 
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6.3.1 Il supporto fornito dal Cantone alla popolazione 

Oggi in Svizzera, lo scopo di promuovere l’autoimprenditorialità e attività indipendenti tra la 
popolazione disoccupata o invalida, attraverso piccoli prestiti, è svolta dalle rispettive 
assicurazioni. Infatti, “secondo l’articolo 18b della Legge federale su l'assicurazione per 
l'invalidità (LAI) agli assicurati invalidi idonei all'integrazione può essere concesso un aiuto 
in capitale affinché possano intraprendere o sviluppare un'attività lucrativa indipendente. 
L'articolo 7 capoverso 2 OAI precisa che l'aiuto in capitale può essere assegnato senza 
obbligo di rimborso o sotto forma di prestito infruttifero o a interesse. Anche l'assicurazione 
contro la disoccupazione dispone di uno strumento simile: ai sensi dell'articolo 71a LADI, 
l'assicurazione può sostenere gli assicurati che intendono intraprendere un'attività 
indipendente e duratura mediante il versamento di indennità giornaliere nella fase di 
progettazione dell'attività e/o assumendo i rischi di perdita. Poiché per le persone residenti in 
Svizzera l'aiuto sociale non è di competenza della Confederazione non esiste alcuna 
regolamentazione analoga a livello federale” (Il Parlamento svizzero, 2011). 

Vi è, inoltre, la presenza, sul territorio ticinese, di un’ampia rete di Enti Regionali di 
collocamento che offrono un valido aiuto a persone disoccupate in cerca di impiego. Lo 
scopo di tali uffici consiste nel mettere in contatto e in relazione datori di lavoro e persone in 
cerca d’impiego. Essi svolgono dunque una funzione intermediaria tra domanda e offerta di 
lavoro, favorendo l’incontro tra le due. Tuttavia, essi non si occupano di disoccupati 
desiderosi di avviare una propria attività imprenditoriale. Per quest’ultima categoria, tuttavia, 
è presente la legge L-Rilocc (legge cantonale sul rilancio dell’occupazione e sul sostegno ai 
disoccupati) che offre un valido aiuto attraverso misure finanziate direttamente dal Cantone. 
L’art 6 prevede, infatti, diverse forme di finanziamento (aiuto finanziario per la copertura degli 
oneri sociali obbligatori (AVS/AI/IPG), il finanziamento, durante il primo anno di attività, di un 
sostegno tecnico tramite un consulente, n caso di progetti ritenuti particolarmente meritevoli, 
una fideiussione e il rimborso dei costi di partecipazione a corsi di formazione) per 
incentivare attività indipendenti e le PMI (Repubblica e Canton Ticino, 2018). 

6.3.2 Da un sistema di assistenzialismo a workfare 

Elemento sostanziale dei Paesi industrializzati, descritto nel capitolo 4, è la presenza di un 
sistema di sicurezza sociale. Tale rete permette di proteggere gli individui dai rischi in cui 
durante la loro esistenza potrebbero incorrere, tra i quali, la disoccupazione. Il lavoratore 
pagando un premio annuo, in caso di disoccupazione, riceve un’indennità. Questo sistema di 
welfare prevalentemente di carattere assistenziale, induce il beneficiario ad un 
comportamento passivo, non stimolandolo a produrre. Il sistema di workfare, 
rappresenterebbe un’alternativa mirata all’introduzione di misure finalizzate alla 
partecipazione del lavoratore a programmi per l’occupazione, per l’inserimento professionale 
ecc. Le pratiche di workfare consentono, oltre che la riduzione dei periodi di disoccupazione, 
un loro attivo utilizzo indirizzato a una maggiore qualificazione dei soggetti esclusi dal 
mercato del lavoro (Di Domenico, 2005). 

Interessante, a tale scopo, è l’introduzione di activation policies che rendono la spesa per gli 
aiuti sociali un investimento piuttosto che un semplice trasferimento di risorse indirizzate alle 
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diverse categorie di beneficiari. Per questo, occorre un nuovo modello caratterizzato dalla 
cooperazione tra vari attori con lo scopo di risolvere le varie problematiche sociali. La 
caratteristica multidimensionale dei bisogni trova riscontro solo in un sistema di interventi in 
cui vengano coinvolti, interagiscano e cooperino diversi attori. Agli operatori sociali si 
affiancano quindi le scuole, il mondo produttivo delle imprese e le istituzioni di Microcredito o 
più in generale di microfinanza. Un attore fondamentale coinvolto, in tale processo di 
cooperazione interistituzionale, è rappresentato, quindi, dalle istituzioni di microfinanza 
finalizzate all’inclusione sociale ed economica che si rivolgono a coloro che intendono 
investire in autoimprenditorialità. Considerando il contesto circostante, con le sue politiche 
sociali, essenziale per l’istituto di microfinanza è una stretta coordinazione con gli attori locali 
al fine di evitare di perseguire obiettivi contrapposti. Le istituzioni di microfinanza, a contatto 
con la realtà locale, possono avere una percezione diretta delle problematicità che i soggetti 
incontrano offrendo un valido aiuto per le istituzioni pubbliche nell’individuare obiettivi e 
target delle politiche sociali (Ciravegna, Otto modi di dire microcredito, 2007, p. 4). 

Il Microcredito potrebbe essere un ottimo esempio di misura di workfare in grado di spronare 
il beneficiario alla produzione di nuova ricchezza con il miglioramento della propria situazione 
economica e sociale e l’autosostentamento personale che favorisce la nascita di un nuovo 
tessuto sociale ed economico, fondato su responsabilità personale e spirito imprenditoriale. Il 
Microcredito rappresenterebbe dunque, non una forma di assistenzialismo, ma un vero 
prestito avente lo scopo di migliorare le condizioni di vita delle fasce deboli di popolazione, di 
sviluppare di progetti imprenditoriali e il fine di promuovere la situazione umana e sociale 
degli individui (Ente Nazionale per il Microcredito, 2018). 

Necessario per la creazione di tale modello è identificare le risorse e attivare le opportunità 
disponibili per i potenziali beneficiari individuando i vari servizi esistenti che non sarebbero di 
tipo finanziario, ma potrebbero anche consistere in servizi di accompagnamento e 
consulenza nell’attività imprenditoriale (Ciravegna, 2006, p. 5). 

Come detto in precedenza, nel nostro Cantone, vi sono diversi enti e associazioni che 
favoriscono l’avvio di attività indipendenti con l’offerta di corsi, consulenze ecc. (es. 
Fondounimpresa, Centro Promozione Start-Up..). Interessante sarebbe una collaborazione 
di questi enti, dotati di competenze necessarie per valutare la validità delle proposte 
imprenditoriali da parte delle persone in disoccupazione, con gli uffici regionali di 
collocamento e con il dipartimento dell’aiuto sociale che potrebbero ricevere le richieste di 
persone in condizioni economiche non favorevoli (disoccupazione, assistenza..) desiderose 
di avviare una propria attività e inviarle alle varie istituzioni competenti in ambito 
imprenditoriale. La mansione fondamentale di tali istituzioni sarebbe, dunque, la verifica della 
validità e della possibilità di implementazione delle varie proposte individuando quali persone 
richiedenti il Microcredito rientrino nel target di riferimento. Nonostante l’acceso al credito e 
agli altri servizi finanziari debba essere riconosciuto come un diritto universale, è 
fondamentale l’individuazione delle caratteristiche del target di riferimento per di intervenire 
in maniera diretta su quei soggetti maggiormente in grado di beneficiare di uno specifico 
intervento. La cooperazione interistituzionale necessita, dunque, dell’individuazione di un 
target congruente con gli obiettivi, nonché funzionale all’efficacia dell’intervento (Ciravegna, 
2006, pp. 5-6). 
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Logicamente è indispensabile un’analisi preventiva e indipendente sull’effettiva possibilità di 
avvio dell’attività, per cui è essenziale l’esame della fattibilità del progetto e della presenza 
sul mercato del lavoro, della richiesta delle specifiche competenze offerte dal lavoratore in 
situazione precaria del quale occorre, inoltre, verificare le motivazioni e lo spirito 
imprenditoriale, oltre le cause del suo stato di disoccupazione o assistenza. Tale fascia di 
popolazione è composta da casi fragili ed è quindi fondamentale la verifica della 
motivazione, dell’interessamento, dello spirito imprenditoriale e delle cause che l’hanno 
portato alla situazione di disoccupazione o assistenza. Oltre a ciò, sostanziale è la presenza 
di un accompagnamento costante nello sviluppo e nella realizzazione dell’idea 
imprenditoriale (suivi). Infatti, come presentato nel capitolo 5.2.1, tali attività sono necessarie 
al fine di ridurre l’asimmetria informativa che contraddistingue il rapporto tra il richiedente e 
l’erogatore di credito e il rischio morale. 

La pratica del Microcredito, come emerso anche dall’intervista con la Signora Mammoli, 
sarebbe interessante se indirizzata a queste categorie di popolazione, visto che, si concentra 
sulle capacità e sulle opportunità delle persone e non su quello che manca loro (i 
finanziamenti necessari). Come da lei stessa enunciato: “Spesso se ben accompagnate le 
persone povere o escluse hanno ancora delle risorse”. Esso potrebbe essere uno strumento 
affiancabile alle prestazioni sociali. “Quando vi è la presenza di una persona che beneficia di 
prestazioni sociali viene fatto un bilancio delle competenze, una valutazione, un progetto. Se 
questo progetto riguarda un’attività indipendente, potrebbe essere interessante avere 
qualcuno che lo accompagni e lo sostenga che non sia l’assistenza sociale. Vi è bisogno di 
un business plan, bisogna valutare la sostenibilità a medio lungo termine che qui al mio 
dipartimento non abbiamo le competenze necessarie.” 

Avvincente sarebbe inoltre la collaborazione con i diversi centri di formazione professionale 
in grado di erogare corsi specifici e sviluppare le competenze necessarie per fornire le 
capacità di cui necessitano, i richiedenti, per implementare la propria attività indipendente. 

Una volta valutata l’idea imprenditoriale, accertata la motivazione del richiedente, la fattibilità 
e la richiesta sul mercato delle competenze offerte, i richiedenti potrebbero accedere al 
Microcredito, ossia a piccoli finanziamenti offerti da istituzioni e associazioni di microfinanza 
per avviare le proprie attività ed essere seguiti durante i primi tre-cinque anni con consulenze 
e corsi di formazione e aggiornamento.  

Come emerso dall’intervista con la Signora Mammoli: “Ci devono essere più misure 
coordinate che vanno dal sostegno alla formazione, e all’occupazione, alle misure di 
integrazione e anche quello che può essere aiuto a un’attività indipendente”. 

I partner sono molto importanti anche per l’invio dell’utenza: dal Rapport d’activité 2005 si 
evince che l’80% delle persone che si rivolge all’ADIE13 sono inviate dai partner, dai servizi 

                                                

13 Associazione aiutante le persone non attive nel mercato del lavoro e non avente accessibilità al sistema 
bancario tradizionale a iniziare la propria attività grazie al Microcredito (Adie Association pour le Droit à l’Initiative 
Economique). 
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sociali, dai centri per l’impiego, dalle banche e dalle organizzazioni specializzate in 
accompagnamento e consulenza alle imprese (Ciravegna, 2006, p. 8). 

Oggi vi è già la presenza di una collaborazione tra la Sezione del Lavoro (DFE) e la 
Divisione dell'azione sociale e delle famiglie (DSS) avente come scopo l'inserimento 
professionale delle persone disoccupate che beneficiano di assistenza sociale. Tuttavia si 
tratta di attività dipendenti e non progetti imprenditoriali (Repubblica e Canton Ticino, 2018). 

La realtà ticinese di Amisi rappresenta, seppure caratterizzato da una casistica limitata, un 
esempio concreto di come il Microcredito potrebbe essere utilizzato come mezzo per uscire 
dalla precarietà individuale e collettiva. È stato calcolato dall’ADIE che la creazione e 
l’avviamento di una micro-impresa ha costi minori rispetto a quelli sostenuti per i sussidi di 
disoccupazione (Cencini & Borghi, 2010, p. 72). Circa il 20% delle casistiche affrontate da 
Amisi sono rappresentate da persone disoccupate o in assistenza vogliose di uscire dalla 
loro condizione precaria attraverso l’avvio di un proprio progetto imprenditoriale. Tale pratica 
consente, inoltre, di restituire dignità e autostima a chi si trova in condizioni precarie e 
umilianti attraverso la creazione del lavoro e una conseguente reintegrazione sociale. Come 
evidenziato dal Signor Botti: “L’impatto positivo del Microcredito è rappresentato dalla 
riduzione dei costi sociali. Infatti, il costo per finanziare un nuovo posto di lavoro mediante il 
Microcredito, è inferiore ai costi annuali dei sussidi versati ai disoccupati”. 

La pratica del Microcredito, per avviare di attività imprenditoriali da parte di persone in 
condizioni economiche sfavorevoli permette, sia di creare ricchezza (nuovi posti di lavoro, 
potere d’acquisto ecc.), ma anche la diminuzione dei costi sociali dell’assistenza o della 
disoccupazione per tali soggetti. Inoltre, permette anche una riduzione delle pratiche 
burocratiche che avrebbero dovute gestire le varie istituzioni pubbliche. 

6.4 Microcredito per donne e famiglie 

Nel capitolo sulla parità tra i generi è stato illustrato come, in Ticino, tale uguaglianza non è 
stata ancora raggiunta. Gli uomini occupano più spesso del genere femminile funzioni 
dirigenziali e di responsabilità e svolgono maggiormente attività indipendenti.  

Il Microcredito potrebbe favorire il raggiungimento di una maggiore parità attraverso 
l’erogazione di prestiti a favore di donne che desiderano mettersi in proprio realizzando una 
loro idea imprenditoriale. 

Molti istituti di microfinanza si prefiggono, infatti, il miglioramento della condizione economica 
e sociale del genere femminile. I loro obbiettivi principali, riguardo alle donne, consistono in: 

- aumentare il loro grado di indipendenza attraverso un maggiore reddito; 
- permettere la loro partecipazione alla vita sociale e politica e l’accesso ai mercati e 

alle strutture economiche; 
- aumentare la loro partecipazione alle decisioni economiche della famiglia e renderle 

maggiormente coscienti dell’apporto che dànno al reddito e al benessere; 
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- migliorare la percezione nella società del loro ruolo economico e sociale. 

Possono essere individuati sia motivi sociali che economici per favorire l’erogazione del 
Microcredito a favore del genere femminile. La lotta contro la discriminazione tra i sessi e per 
la parità dei diritti rientrano tra quelli sociali, mentre la maggiore puntualità nel rimborsare 
prestiti delle donne e la loro tendenza a spendere la maggioranza del loro reddito a favore 
della famiglia fanno parte dei motivi economici. Esistono, inoltre, motivazioni di tipo 
caratteriale che favoriscono il prestito alle donne piuttosto che agli uomini: infatti, sono meno 
egoiste degli uomini e la loro preoccupazione principale è quella di sfamare la famiglia e in 
particolare i figli. Dagli studi effettuati da Grameen è risultato che gli uomini hanno una 
diversa scala di valori che non mette al primo posto la famiglia e i figli (Cencini & Borghi, 
2010, p. 22). 

Lo sviluppo del Microcredito, in Ticino, indirizzato alle donne potrebbe consentire un 
miglioramento della loro condizione verso una maggiore equità fra i due sessi oltre che 
favorire la situazione economica locale grazie all’avvio di attività indipendenti da parte di 
esse. L’impatto di programmi di Microcredito indirizzati al genere femminile, tuttavia, è 
influenzato della situazione delle famiglie, dell’attività imprenditoriale svolta e dal loro livello 
di formazione. 

Come descritto nel capitolo inerente la parità tra i generi, la causa principale dell’uscita dal 
mondo del lavoro del genere femminile è rappresentata dalla cura dei figli e dal lavoro 
domestico. L’età del figlio più giovane e la situazione familiare influiscono in modo importante 
sulla situazione occupazionale delle madri. “Le madri che vivono in coppia e il cui figlio più 
giovane ha meno di 4 anni sono più spesso senza attività professionale rispetto a quelle il cui 
figlio minore ha tra i 4 e i 12 anni e alle madri sole con un figlio o con figli nell’economia 
domestica” (Confederazione Svizzera, 2018). 

Dal 1992, la quota di madri senza attività professionale è nettamente diminuita. 
Parallelamente è aumentata la percentuale di madri occupate a tempo parziale. Nel 
Cantone, vi è stato, negli ultimi anni, un incremento degli impieghi a tempo parziale, che 
interessa soprattutto la componente femminile. L’aumento di queste nuove forme di lavoro a 
tempo parziale è dovuto, non solo a un’esigenza del mercato, ma anche delle lavoratrici in 
cerca di un’occupazione che permetta loro una migliore conciliazione tra sfera familiare e 
lavorativa (Borla, 2017). Non essendovi alternative migliori al lavoro part-time, tale pratica ha 
incrementato la sottoccupazione, infatti, i due terzi delle persone impiegate in lavori parziali, 
nel 2014 si dichiarano sottoccupate e la maggioranza sono donne (Ufficio di statistica, 2015, 
p. 11). 

Per loro, un’attività indipendente, potrebbe essere un’alternativa valida per uscire dalla 
situazione precaria di sottooccupazione; infatti, il Microcredito, consentirebbe una maggiore 
conciliazione tra l’attività lavorativa e quella familiare con più disponibilità di tempo libero e 
indipendenza economica. Come enunciato dalla Signora Mammoli: “Il Microcredito 
risulterebbe interessante per le donne con bambini proprio perché magari sono idee di 
attività par-time per la conciliabilità”. 
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Il Ticino è uno dei Cantoni con una bassa natalità e presenza di un alto numero di persone 
anziane in costante aumento negli ultimi anni. Nel 2016 il saldo naturale, ossia la differenza 
tra nascite e decessi, è negativo e tale tendenza si riscontra già da 5 anni (Ufficio di 
statistica, 2018, p. 35). Il Microcredito potrebbe favorire le nascite e migliorare il problema 
demografico del Ticino, se venisse visto come un’opportunità per conciliare sfera lavorativa e 
familiare che altrimenti si verifica raramente. 

Spesso, vi è la disponibilità di un numero limitato di opportunità che favoriscano la 
conciliazione tra sfera familiare e sfera professionale. In Ticino, il 1° settembre 2017 è 
entrato in vigore una nuova misura di politica familiare con lo scopo di favorire la conciliabilità 
famiglia/lavoro che consiste in un aiuto alle famiglie che utilizzano strutture e servizi 
d’accoglienza extra-familiare, per contenere l’onere finanziario a loro carico e in un contributo 
supplementare alle strutture e ai servizi d’accoglienza per migliorare la loro qualità con profili 
adeguatamente formati e retribuiti (Repubblica e Canton Ticino, 2017). Le strutture 
istituzionali però che offrono servizi di custodia sono limitate, non sempre assicurano orari 
che si conciliano con quelli di lavoro e sono relativamente costose (Confederazione 
Svizzera, 2018). 

Per promuovere l’imprenditorialità a favore di mamme, che permetta loro di svolgere 
un’attività indipendente organizzandosi in base alle proprie esigenze, una possibilità è 
rappresentata dal cooworking che consiste nella pratica della propria attività imprenditoriale, 
in uno spazio fisico condiviso con altri professionisti che collaborano tra loro, mettendo a 
disposizione le proprie competenze specifiche (Treccani, 2014). In Svizzera esistono 
strutture create con tale scopo.  

Il benessere di un individuo è fortemente influenzato da diverse variabili e situazioni, quali, 
ad esempio quelle familiari e lavorative. Il suo soddisfacimento necessita dunque del 
coordinamento e del coinvolgimento di diversi attori. Esso, infatti, non è necessario 
unicamente nei casi difficoltosi in cui le misure sono rivolte alla popolazione in condizione 
sfavorevoli. La possibilità di svolgere un’attività lavorativa per una donna con figli in età 
infantile è fortemente influenzata dalla possibilità di coordinare la sfera familiare con quella 
lavorativa. Per lo sviluppo e l’incremento dello svolgimento delle attività part-time è 
necessario che le politiche sociali, in particolare, quelle promosse dal soggetto pubblico, 
tengano conto delle trasformazioni caratterizzanti del contesto economico che oggi richiede 
una maggiore flessibilità (Ciravegna, 2006, p. 3). 

Una possibilità potrebbe essere quella di creare nelle strutture di cooworking, asili nidi o 
istituti per la custodia dei figli. Ottimale sarebbe il coordinamento tra tali strutture private e 
quelle pubbliche che potrebbero essere promosse.  
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7 Conclusioni 

L’obiettivo principale di questa tesi è stato quello di mostrare l’effettiva possibilità di sviluppo 
del Microcredito in Ticino con l’individuazione dei contributi che esso potrebbe fornire al 
contesto economico e sociale.  

Poiché il Microcredito è visto essenzialmente come intervento per risolvere il problema della 
povertà, nel primo capitolo si è cercato di definire tale concetto che presenta difficoltà nella 
sua identificazione e misurazione nei diversi contesti. Successivamente, riguardo al Canton 
Ticino, sono stati analizzati: la situazione economica e sociale della popolazione, con 
particolare riferimento all’uguaglianza tra uomo e donna, il mercato del lavoro e la situazione 
dell’imprenditorialità, ambiti sui quali il Microcredito potrebbe intervenire.  

L’analisi della condizione economica e sociale della popolazione ticinese ha mostrato che, 
seppur non negativa, essa non è soddisfacente, in quanto, il livello di povertà, sia da un 
punto oggettivo, che soggettivo se confrontata con i dati nazionali, presenta risultati peggiori.  

Le stesse considerazioni possono essere dedotte facendo riferimento al tasso di 
disoccupazione rilevato attraverso l’analisi del mercato del lavoro ticinese. Tale studio ha 
permesso di evidenziare, inoltre, nella struttura economica del Cantone, la prevalenza di 
aziende di piccole e medie dimensioni e la loro importanza nell’economia del Paese, ma 
anche la difficoltà riscontrata nella ricerca di capitale per avviarle, confermata dall’analisi 
GEM in materia di imprenditorialità, che le costringe a finanziarsi tramite fondi propri. In 
questo ambito potrebbe intervenire il Microcredito favorendo il finanziamento delle PMI, 
migliorando così i livelli dell’imprenditorialità, inferiori in Ticino rispetto a quelli nazionali.  

Anche in materia di parità occupazionale tra uomo e donna il Microcredito potrebbe avere un 
suo ruolo, favorendo attività part-time che conciliano le esigenze diverse della sfera 
lavorativa e familiare. Queste, infatti, specie l’arrivo dei figli, sono la causa principale che 
ostacola la partecipazione delle donne al mondo del lavoro.    

Poiché il Microcredito, nel nostro Paese, si inserirebbe in un contesto socialmente protetto, 
ho ritenuto opportuno descrivere le prestazioni sociali presenti nel Cantone e come queste 
ultime siano in grado di migliorare la situazione economica e sociale della popolazione. 
Possiamo affermare che la Svizzera gode di un solido sistema di prestazioni sociali che 
permette alla popolazione di far fronte alle varie difficoltà in quanto riducono il rischio di 
povertà e migliorano la situazione reddituale soprattutto dei gruppi di popolazione 
maggiormente esposti al fenomeno della povertà (stranieri, donne..) che, tuttavia, nonostante 
tali interventi, vi rimangono soggetti più spesso del resto della popolazione. 

Considerando il collegamento del Microcredito a situazioni di criticità sociale particolarmente 
gravi negli Stati in via di sviluppo come quello in cui si è originato grazie professor 
Muhammad Yunus, vincitore del Premio Nobel per la pace nel 2006, ho ritenuto opportuno 
confrontare la realtà di quei Paesi con quella del Ticino con condizioni economiche e sociali 
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molto diverse che comportano, perciò, anche obiettivi ed entità completamente differenti. I 
Paesi industrializzati sono contraddistinti dall’esistenza di un sistema di assistenza pubblica 
che garantisce un tenore di vita dignitoso che non raggiunge il livello di povertà di quelle aree 
degradate. Per questo motivo, anche i beneficiari del Microcredito sono diversi nei Paesi 
ricchi, costituiti, per lo più, da disoccupati e micro-imprenditori in difficoltà. 

Successivamente, è stata analizzata la presenza del Microcredito nella realtà italiana e 
svizzera. L’esame della casistica italiana ha permesso di individuare come il Microcredito 
possa svilupparsi concretamente e produrre risultati positivi anche in contesti industrializzati 
grazie all’impegno e al supporto di varie istituzioni pubbliche e all’inserimento di una 
legislazione ad hoc per tale strumento finanziario. Anche in Svizzera, vi è la presenza di 
diversi istituti come, ad esempio il Centro Promozione Start Up e Fondounimpresa, che 
erogano corsi, servizi di consulenza e supporto a livello didattico, ma non si occupano del 
finanziamento diretto di progetti imprenditoriali. Nella nostra Nazione uno strumento, che 
rappresenterebbe un’alternativa al Microcredito, e che ha conosciuto, soprattutto negli ultimi 
anni, una forte crescita è il crowdfunding; si è sviluppato principalmente in Ticino nella forma 
del forward crowdfunding, ma non è risultato in grado di sostituire le tradizionali fonti di 
finanziamento in quanto è indirizzato soprattutto a progetti imprenditoriali collegati al territorio 
o a scopo sociale. Poiché in Svizzera rimane una certa difficoltà nell’accesso ai fondi per i 
neo-imprenditori che non permette la realizzazione dei loro progetti, si sono sviluppate 
alcune associazioni di Microcredito per colmare questa lacuna finanziaria, ma rappresentano 
ancora una realtà ristretta.  

L’implementazione del Microcredito, in Ticino, da parte di istituti, enti, associazioni o 
fondazioni creati con tale scopo, potrebbe avvenire attraverso due modalità: l’istituto di 
Microcredito potrebbe erogare direttamente i prestiti ai neo-imprenditori o depositare 
garanzie presso un istituto finanziario tradizionale, il quale successivamente si occuperebbe 
della gestione e dell’erogazione della linea di credito. Quest’ultimo percorso consentirebbe di 
ottenere tassi di interesse vantaggiosi per i richiedenti, grazie al rischio nullo per la banca, 
garantendo, l’ente di Microcredito, il prestito dopo un’attenta analisi preventiva del progetto e 
della motivazione del neo-imprenditore. Mediante tale meccanismo, interessante sarebbe la 
creazione di una collaborazione tra gli enti di Microcredito e l’Associazione Bancaria Ticinese 
al fine di promuovere lo sviluppo di tale strumento. 

Interessante è anche indirizzare il Microcredito a favore della popolazione in condizioni 
economiche disagiate (disoccupati, persone in assistenza) a cui non è data la possibilità di 
accedere al credito tradizionale e che perciò deve rinunciare ad ogni progetto 
imprenditoriale. Il nostro sistema di sicurezza sociale è contraddistinto da un meccanismo di 
assistenzialismo, mentre il Microcredito potrebbe rappresentare uno strumento di workface 
che, indirizzato a tale fascia di popolazione, renderebbe il beneficiario attivo e produttivo, 
consentendogli di migliorare la propria condizione economica e di raggiungere 
l’autosostentamento. Attraverso l’implementazione di questa pratica si raggiungerebbero due 
obiettivi: il miglioramento della condizione sociale ed economica di questa fascia di 
popolazione in condizioni disagiate e lo sviluppo di progetti imprenditoriali. In questo 
meccanismo è essenziale una cooperazione interistituzionale, che attraverso il 
coinvolgimento e la collaborazione di diversi attori consentirebbe di risolvere le differenti 
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problematiche sociali. Una collaborazione vincente potrebbe essere creata tra diversi istituti 
di formazione (enti e associazioni che erogano corsi, consulenze e supporto a livello 
didattico), sia per verificare la motivazione del richiedente e migliorarne le competenze 
imprenditoriali, sia per accompagnare chi ha ottenuto il prestito nella realizzazione del suo 
progetto. Sarebbe inoltre interessante coinvolgere gli enti regionali di collocamento e il 
dipartimento dell’aiuto sociale per verificare, analizzare e mirare i target verso cui indirizzare 
tale pratica. 

Quindi, il Microcredito, si rivela utile per favorire l’iniziativa imprenditoriale, sostenendo coloro 
che vogliono realizzare progetti, anche innovativi, ma non hanno i fondi necessari e non 
ottengono prestiti dalle banche perché non offrono sufficienti garanzie. I benefici si 
estenderebbero a tutta la realtà locale e nazionale non solo in campo sociale, ma anche 
economico perché porterebbero a una diminuzione delle spese per l’assistenzialismo. È in 
questo ambito che si è sviluppato, con alcune associazioni, il Microcredito in Svizzera, anche 
se la sua presenza rimane ristretta e andrebbe sicuramente implementata con una normativa 
adeguata, assente per ora nella Confederazione; anzi la legislazione federale sulle banche e 
le casse di risparmio rappresenta un ulteriore ostacolo. Questo lavoro mi ha fatto scoprire 
l’importanza del Microcredito sia per le realtà degradate per cui è stato ideato sia per i Paesi 
ricchi come il nostro in cui ho comunque scoperto delle criticità economiche e sociali che 
esso può migliorare. La presenza in Svizzera, e in particolare in Ticino, di istituzioni come 
Amisi e le parole degli esperti che ho avuto modo di intervistare e che ringrazio per la loro 
disponibilità, mi inducono a ben sperare per un futuro sviluppo del Microcredito e della 
microfinanza. 
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Allegati 

Allegato 1 – Intervista a Siegfried Alberton 

Di seguito l’intervista effettuata al professor Siegfried Alberton, fondatore e direttore del 
Centro di competenze inno3. 

Modalità d’intervista: colloquio personale 

Luogo e data intervista: Manno, 6 luglio 2018 

- A suo parere quali sono i problemi maggiormente riscontrati, in Ticino, legati 
all’imprenditorialità? 

Innanzitutto, bisogna raccontare ciò che è stato fatto negli ultimi 15-20 anni a favore 
dell’imprenditorialità su più piani e livelli. È stato fatto moltissimo, così come in altri Cantoni e 
in altri Paesi. Sia dal punto di vista delle strutture, penso al CP Start-Up dell’USI, a tutta una 
serie di corsi, alla fondazione Agire e altre strutture ancora, che della formazione a livello di 
bachelor, di master e la formazione in coordinazione con il programma Enterprise Venture 
nominato ora Innosuisse. In aggiunta, vi è la presenza di strumenti di supporto e 
incentivazione come ad esempio ore di coaching e premi. Vi sono anche strumenti legislativi, 
la Legge sull’innovazione economica è chiaramente anche a favore delle start-up. Sono state 
fatte moltissime cose coordinate tra di loro. Per non dimenticare un’altra buona fetta di 
iniziative interessanti private sparse fatte da fondazioni. Altre iniziative importanti sono state 
portate avanti negli anni da associazioni, come ad esempio, il lavoro svolto, in Ticino, 
dall’associazione ASECE, è immenso, a favore della giovanissima imprenditorialità.  

In questo panorama, vedendo le evoluzioni degli ultimi anni, forse quello che fa 
maggiormente difetto sono principalmente due cose, parzialmente legate. La prima è un 
coaching e un accompagnamento più mirati e più dedicati di quanto già si faccia. Soprattutto 
nelle prime fasi del processo imprenditoriali, ovvero quando si intende passare da un’idea a 
un reale progetto imprenditoriale, lì ce da lavorare ancora. Anche nei corsi di formazione, è 
dato per scontato che l’idea imprenditoriale ci sia e si comincia a fare business planning ecc. 
Ma queste prime fasi, lo abbiamo sperimentato con questi corsi trasversali, sono cruciali. In 
secondo luogo, sempre in riferimento a queste prime fasi, si riscontra la necessità di un 
minimo di capitale per riuscire a fare i primi prototipi. Qui rientra il tema del seed money. La 
fondazione Agire entra già in progetti di una certa maturità, le prime fasi sono un po’ 
scoperte. Questo seed money si compone di cash ma molto mirato per il prototipo e ore di 
coaching mirato, specifico per le lacune esistenti. Sicuramente tutti i coach sono 
professionisti ma impegnati, non ci sono milioni a disposizione, bisognerebbe trovare il modo 
di poter dedicare maggior tempo almeno nelle prime fasi.  
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Stiamo attualmente lavorando a un progetto che va in questa direzione, lì si potrebbe inserire 
il concetto che va in direzione delle fonti di finanziamento. Normalmente si coprono queste 
fasi con le classiche fonti, le tre F famose. I business angels non finanziano subito e non 
facilmente, entrando solo quando l’idea imprenditoriale è chiara. Nelle prime fasi rientrano 
soprattutto le tre famose F (family, friends, fools). Nel tempo si è sviluppato il crowdfunding, 
che è un po’ il sostituto del Microcredito e sta funzionando bene. Si recupera quello che non 
si riesce ad avere tramite gli amici o la famiglia tramite il crowdfunding. Esse sono 
piattaforme create con lo scopo di raccogliere fondi per progetti. Poi ci sono quelle orientate 
alla tecnologia, quelle più tradizionali ecc. Un esempio è Progettiamo.ch. Si riescono in 
questo modo a trovare quei fondi che sarebbero difficili da reperire. Il piccolo credito ha 
avuto un certo sviluppo negli anni ‘89-90 anche in Svizzera, successivamente, ha riscontrato 
restrizioni importanti dovute a problemi di indebitamento. Sarebbero ideali dei piccoli fondi 
per finanziarie le prime attività e i primi prototipi, che siano, però, indirizzati ad essi. Con il 
Microcredito vi è il problema che non si sa come i fondi vengano spesi.  

- In queste prime fasi il problema maggiore è riscontrato nella mancanza di idee? 
Oppure nella mancanza di finanziamenti? 

Se si tratta di progetti ben strutturati i finanziamenti si trovano. È un mito dire che non ci 
sono, però è sbagliato dire che sono presenti in tutte le fasi. All’inizio sono difficilmente 
reperibili, dopo una certa fase si riescono a trovare. Inizialmente sono fondamentali le ore di 
coaching al fine di poter dare una visione d’insieme (esempio costi, rischi ecc). È comune 
credere di avere l’idea perfetta. A causa del finanziamento mancante, soprattutto nelle prime 
fasi, si fa ricorso maggiormente al crowdfunding. 

- Come mai, secondo lei, in Ticino, il Microcredito non è molto sviluppato 
rispetto ad altre realtà europee? 

Si sono sviluppate altre forme, che dal mio punto di vista sono più intelligenti. Sono scettico 
quando si parla di dare denaro, non ho nulla contro, ma se concedo questi soldi a gente 
impreparata, rischiano di non avere le competenze necessarie e possono non avere 
esperienza in questo ambito. 

- Se si pensasse ad un Microcredito orientato ed indirizzato, con un meccanismo 
di controllo di come i soldi dati a prestito vengono spesi? 

Si va bene, ma allora non è più Microcredito, perché esso non deve essere accompagnato, 
l’unico obbligo è restituirlo. Se il tema è l’imprenditorialità, sono più importanti altre fonti di 
finanziamento soprattutto per arrivare a un’idea imprenditoriale solida. Nelle fasi successive 
possono essere utilizzate tutte le altre forme di finanziamento, anche il Microcredito. C’è 
tanta gente che vorrebbe avere soldi senza la responsabilità di enunciare cosa venga fatto 
con essi, affermando di sapere come è necessario spenderli. Non sempre è così, basta 
vedere le statistiche di chiusura di piccole iniziative. I soldi sono importanti quando devi 
aprire un’azienda, ma prima ci vuole tutto ciò che ruota intorno al progetto imprenditoriale, lì i 
fondi non sono tanti, devi andare a cercare, ma il Microcredito, non penso, sia adatto a 
queste fasi. All’inizio molti progetti funzionano per l’effetto novità, il problema si riscontra 
quando vi è il bisogno di mantenere il business sul mercato, svilupparlo e tamponare la 
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concorrenza, ci vogliono conoscenze e con l’afflusso di denaro non si risolvono questi 
problemi. Piuttosto di dare soldi è preferibile dare ore di coaching e formazione, questo lo 
facciamo noi con la business idea. Vi è la presenza di un premio di 2’000 franchi ma solo 
una piccola parte in cash, il resto viene dato in ore di corsi.  

- Quali sono le misure principalmente utilizzate a sostegno e promozione delle 
start-up? Si potrebbe far di più o qualcosa di diverso?  

La Svizzera sostiene le start-up in maniera indiretta, attraverso coaching, non da cash. Un 
esempio sono le fideiussioni. Questo è stato il successo, non è necessario dare a tutti i costi 
denaro. La Svizzera ha sempre voluto avere una politica indiretta di incentivazione. Esistono 
anche sussidi a fondi persi, ma si cerca di farne il meno possibile. Con la Legge 
sull’innovazione, se un’azienda deve fare ricerche di mercato ci sono i fondi, sussidi ecc. Io 
credo in queste vie incentivanti, piuttosto che premianti, ma non per forza sono le più efficaci. 
Ti mette in condizione (esempio le strutture formazione) di poter usare i soldi, ma non te li 
concede direttamente. Successivamente, puoi cercare altri mezzi quando hai raggiunto 
maggiore solidità. Questa politica è utilizzata anche dal Cantone ed è apprezzato dai giovani: 
meglio una stanza con un computer, piuttosto che dare loro soldi che non sanno come 
muoversi. Penso che un piccolo fondo, per il prototipo e le prime attività, sia necessario e 
ritengo giusto che ci sia. 

- Conosce in Ticino realtà che si occupano di Microcredito? 

Tutti gli istituti bancari fanno Microcredito. Il Microcredito, quale pratica che si occupa di 
piccoli montanti, in Svizzera, non ha grande tradizione a favore dell’imprenditoriale, è sempre 
esistito. Una sua erogazione può essere utile per l’acquisto di un macchinario o per il 
finanziamento di un’attività tradizionale, non se si tratta di un’idea imprenditoriale innovativa.  

- Sarebbe, a suo parere, utile l’erogazione del Microcredito da parte dallo Stato? 

Vi è già la presenza di fondi che vanno a sostegno piccoli imprenditori. Non è presente ma, 
ci sono altre forme. Se non è mai esistito ci sarà un motivo, forse perché si fa altro. Ci sono 
altre forme che sono state preferite. Si tratta anche di una questione di cultura. La cultura del 
lavoro dipendente è forte in Svizzera. I giovani, oggi, devono crearsi da soli il lavoro, a 
differenza del passato, oggi non è così scontato entrare nel mercato del lavoro. Mentre prima 
si avviava un’attività indipendente principalmente con lo scopo di cercare nuove avventure, 
ora si crea un’imprese per il rischio di non lavorare, per non andare in disoccupazione. Ora le 
basi per lanciarsi ci sono. 

- Come mai, secondo lei, il Microcredito ha avuto successo in Italia e non in 
Svizzera? 

Il tasso di disoccupazione, il PIL dimostrano stia avendo successo? Viene usato. È 
necessario vedere gli output, dipende tutto da come si definisce il successo. Nelle cifre 
ufficiali non lo vediamo. 
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Allegato 2 – Intervista a Alcide Barberis 

Di seguito l’intervista effettuata al professor Alcide Barberis, coordinatore del Centro 
Promozione Start-Up.  

Modalità d’intervista: colloquio personale 

Luogo e data intervista: Lugano, 27 luglio 2018 

- A suo parere, quali sono i problemi maggiormente riscontrati, in Ticino, legati 
all’imprenditorialità?  

Lo sviluppo di una start-up passa attraverso diverse fasi. La start-up per definizione è 
un’attività imprenditoriale basata su un’idea o un approccio innovativo. La pizzeria non è 
start-up, ma un’attività imprenditoriale. Inizialmente è necessario avere l’idea innovativa, si 
cerca, successivamente, di mettere insieme il team. Necessario è, inoltre, il supporto in base 
ai destinatari, esempio gli studenti possono fare riferimento al Centro Promozione Start-Up. Il 
finanziamento dei fondi è uno dei primi scogli da superare. Il Microcredito potrebbe essere 
un’opportunità, non ho mai sentito neanche di tentativi da parte dei creatori di start-up di 
cercare opportunità di Microcredito. Più che altro si cercano possibilità di finanziamento 
attraverso collaborazioni scientifiche sostenute ad esempio con Innosuisse oppure investitori 
esterni. La classica start-up si finanza, solitamente, tramite le 5 F. Successivamente si 
individuano i finanziatori più idonei come ad esempio business angels, crowdfunding fino ad 
arrivare a finanziatori maggiormente istituzionalizzati.  

- È effettivamente riscontrato un problema di finanziamento per l’avvio di nuove 
start-up? 

Anche se c’è un’idea, spesso i fondi non si trovano. Le possibilità che superi le prime fasi di 
consolidamento dell’attività imprenditoriale con successo sono basse, difficilmente si 
reperiscono fondi al di là delle 5 F, magari fino a cifre di 10’000 franchi, 20’0000, dipende 
dall’attività. Nel biotech sono necessari milioni. Questione di essere convincenti, di effettuare 
analisi di mercato, è necessario impegno e originalità. Nella mia esperienza personale la 
qualità del team è fondamentale. Potrebbe sicuramente aiutare il Microcredito. L’aiuto è 
fondamentale in questa fase, più opportunità sono presenti per il sostegno, meglio è. Come 
ogni credito c’è il rischio che deve essere ripagato. Un credito è impegnativo dal punto di 
vista finanziario. È interessante per quelle aziende che hanno già un prodotto, l’hanno già 
lanciato sul mercato ticinese, però, non hanno ancora avuto la forza o la possibilità finanziare 
di estendersi. Un prodotto non può essere solo ticinese. Per queste aziende è interessante il 
Microcredito, è già presente un prodotto, vi sono introiti e turn over in grado di ripagare un 
credito che, consentirebbe, di sviluppare il prodotto sul mercato. 

- Il Microcredito, rappresenterebbe uno strumento utile per il finanziamento del 
prototipo? 
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Lo sviluppo del prototipo dipende dalla possibilità finanziaria della start-up, bisogna avere la 
possibilità di ripagarlo. Tassello interessante da aggiungere alle possibilità di finanziamento. 
Io lo vedrei più probabile e realizzabile, per start-up con già un prodotto, avente già un suo 
mercato, per consentire loro di effettuare un passo successivo. 

- Lei ritiene che le misure a sostegno delle start-up siano adeguate? 

Le possibilità di finanziamento stanno crescendo, difficile dire siamo arrivati all’ottimo. Il 
Cantone stesso sta mettendo fondi pubblici. Vi è, senza dubbio, un sostegno, esso si sta 
sviluppando parecchio. Noi del Centro Promozione start-up non offriamo finanziamenti, 
neanche la fondazione Agire. Ciò che offriamo sono aiuti che portano a contatti fruttuosi con 
finanziatori. Ora il Centro Promozione start-up con la fondazione Agire, il supporto del 
Cantone e la sponsorizzazione banca EFG hanno fatto evolvere il Centro StartCup Ticino, in 
cui il Cantone mette fondi a disposizione per finanziare coaching. Poi vi è il premio finale. È 
presente anche il pacchetto fiscale che aiuta le start-up riducendo la fiscalizzazione e aiuta, 
in questo modo, i finanziatori. Il sostegno da parte del Cantone è in crescita, tuttavia, la parte 
maggiore dovrà essere fatta dai privati. Fondounimpresa è complementare al Centro 
Promozione Start-Up, mentre quest’ultimo si occupa di start-up, e quindi di idee innovative, 
Fondounimpresa aiuta il resto dell’imprenditorialità. Non dà comunque finanziamenti. Danno 
anch’essi consulenza per poi, successivamente, rivolgersi ai finanziatori.  

Il finanziamento risulta essere un problema costante. Inizialmente è possibile fare ricorso alle 
5 F o al crouwdfunding, a seconda dell’ambito, ma per quest’ultimo,  si deve avere un’idea 
avente soprattutto un impatto sociale. Una banca non finanzierebbe a causa dell’elevato 
rischio, con il Microcredito si riuscirebbe. 
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Allegato 3 – Intervista a Sara Grignola Mammoli  

Di seguito l’intervista effettuata alla signora Sara Grignola Mammoli della Divisione 
dell’azione sociale e delle famiglie. 

Modalità d’intervista: colloquio personale 

Luogo e data intervista: Bellinzona, 10 luglio 2018 

- Com’è la situazione, in Ticino, riguardo al tasso di rischio di povertà? 

È una domanda un po’ complicata e molto ampia. Sulla povertà ci sono statistiche a livello 
federale, all’interno delle quali il Canton Ticino è una grande Regione. Disponiamo, quindi, 
anche dati cantonali che ci danno indicazioni molto di dettaglio su quali sono i fattori di 
rischio di povertà e quali sono le categorie più a rischio. Questi dati dicono che il Ticino è 
caratterizzato dalla presenza di un tasso di rischio di povertà e anche un tasso effettivo di 
povertà maggiore rispetto al resto della Svizzera. Sulla differenza bisogna fare attenzione: vi 
è un intervallo di confidenza molto alto. Questo è dovuto al fatto che, il campione usato in 
Ticino, è molto piccolo. Più il campione è ampio, maggiormente l’intervallo è basso. I numeri 
sono, dunque, poco precisi. Tali dati sono maggiori in Ticino perché i salari sono più bassi 
rispetto a resto della Svizzera, questo è un dato effettivo. Abbiamo, nel nostro Cantone, una 
sottoccupazione più importante rispetto al resto della Svizzera. A livello di impatto sul rischio 
di povertà, il mercato del lavoro gioca un ruolo importante. Dall’altra parte, in Ticino, abbiamo 
un buon sistema di protezione sociale che va dai sussidi alla cassa malati, gli assegni per le 
famiglie, l’assistenza e anche le prestazioni complementari, insomma in Svizzera e in Ticino 
vi è la presenza di un sistema molto importante che fa sì che quando c’è un bisogno effettivo 
vi è un intervento. Se si misura la povertà dopo l’intervento delle prestazioni sociali, 
diminuisce di molto. 

- Attualmente, in Ticino, quali le prestazioni sociali erogate?  

Ci sono delle prestazioni sociali che valgono in tutta la Svizzera. Le grandi assicurazioni 
sociali come la disoccupazione, l’invalidità e le prestazioni complementari sono valenti in 
tutta la Svizzera. In Ticino abbiamo, in aggiunta, gli assegni integrativi e gli assegni di prima 
infanzia che sono uno strumento importante di politica familiare, anche se, negli ultimi anni vi 
sono stati interventi che li hanno parzialmente ridotti. Infine, in ultima istanza, vi è 
l’assistenza sociale, presente in tutta la Svizzera, anche se non uguale dappertutto. Da zero 
anni con gli assegni di prima infanzia, fino ai novant’anni con le prestazioni complementari 
c’è un’organizzazione importante di prestazioni sociali che intervengono quando vi è un 
bisogno. 

- Conosce, in Ticino, realtà che si occupano di Microcredito? 

In questo momento no. Cinque anni fa avevamo avviato una collaborazione con 
un’associazione a Lugano che si occupava di sostenere i giovani a livello di start-up. 
Attualmente, non abbiamo relazioni dirette con nessuno. So che a livello di assicurazione 
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disoccupazione ci sono dei sostegni e aiuti ai disoccupati che vogliono mettersi indipendenti 
con degli aiuti puntuali nella fase di avvio. Non vi sono altri tipi di aiuti, se non aiuti e 
sostegno per le start-up. Su questo effettivamente, avendo seguito alcuni progetti concreti, 
necessitanti di aiuti per essere in grado di partire, ho visto che vi è questo problema. Ci sono 
tante opportunità per i grandi progetti, vi è la fondazione Agire, con Banca Stato, tuttavia, 
quando si tratta di piccoli investimenti si riscontrano problemi. Anche gli Enti Regionali di 
Sviluppo accordano degli aiuti, però, limitati. Spesso, per esperienza, si tratta di progetti che 
non necessitano di particolari investimenti e, quindi, paradossalmente, fanno fatica a trovare 
fondi per avviare giovani start-up. O sono progetti importanti, ma quando si parla di piccoli 
progetti, vi è poco sostegno, se non nella consulenza. Ad esempio, in tale ambito, è presente 
Fondounimpresa che cerca di dare sostegno a livello didattico.  

- Perché, a suo parere, si dà maggiore importanza alla consulenza e non al 
finanziamento durante le prime fasi di avvio di un’attività imprenditoriale? 

L’attività indipendente comporta un grosso rischio di povertà. Gli indipendenti, in Svizzera, 
sono quelli soggetti maggiormente a rischio di povertà rispetto a tutti gli altri. Abbiamo avuto 
l’esperienza di persone che sono arrivate in assistenza perché hanno avuto delle idee, 
hanno ritirato il secondo pilastro, si sono lanciati in idee non sostenibili e si sono ritrovati a 
chiedere prestazioni. Di base, per partire in un’attività indipendente, è importante vi sia 
sostenibilità ed è fondamentale ci sia consulenza. Spesso per partire, a meno che non siano 
attività particolari, non c’è un grosso bisogno di investimenti finanziari. A mio parere, vi è una 
grossa necessità consulenza, aiuto nella contabilità per limitare al minimo i rischi. Su quelli 
che sono piccoli aiuti in fasi di partenza e suoi primi anni di gestione, effettivamente potrebbe 
essere interessante sviluppare qualcosa perché, attualmente, vi sono vincoli troppo alti per 
piccole attività. 

- Cosa ne pensa del Microcredito nei Paesi sviluppati? 

L’idea ci sta. Spesso è uno strumento legato alle donne che sono più attente e, spesso, 
discriminante. Interessante perché lavora sulle capacità e sulle opportunità delle persone, 
non su quello che manca loro. Spesso, se ben accompagnate, le persone povere o escluse 
hanno ancora delle risorse e quindi, in alternativa, anche per poter conciliare famiglia e 
lavoro. Per esempio, sull’attività femminile indipendente può essere interessante anche se 
effettivamente comporta un rischio di povertà perché non vengono pagati i contributi alla 
disoccupazione. Quindi sì, anche se non in maniera molto estesa ma in misura puntuale può 
essere interessante. Anche sui giovani per stimolare delle attività e proposte nuove. 

- A suo parere ha più senso implementarlo attraverso l’erogazione da parte di 
banche private o come attività effettuata dallo Stato? 

Come attività effettuata dallo Stato lo escluderei. In Svizzera e in Ticino ci sono molte 
fondazioni che hanno capitali immobilizzati e faticano a spenderli. Può essere interessante a 
livello di banche, ma spesso, esse sono maggiormente specializzate su investimenti più 
rilevanti. Allora piuttosto quelle che sono le Agenzie Regionali di Sviluppo territoriale, lì si, 
sarebbe interessante si lavora proprio sul locale. Il Microcredito per lo sviluppo di attività è 
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molto legato al territorio e quindi può essere avvincente come misura puntuale con degli 
importi dati e un accompagnamento formativo più a livello regionale. 

- Come mai, secondo lei, in Ticino non è molto sviluppato rispetto a diverse realtà 
europee? 

Perché siamo una Nazione di salariati, vi è la presenza di diverse opportunità, l’attività 
indipendente comporta un rischio e forse, come ticinesi e svizzeri, siamo più portati per le 
certezze più che per il rischio. Le vecchie generazioni cercano ancora, lo vediamo anche in 
disoccupazione e assistenza, un lavoro salariato fisso. È un fattore di evoluzione. Vediamo, 
invece, che i giovani si lanciano più volentieri in queste idee imprenditoriali che possono 
essere interessanti. 

- Quali tipologie di soggetti ricorrono più frequentemente al sostegno dello Stato?  

Limitandosi ai beneficiari delle prestazioni sociali che sono assistenza o i beneficiari di 
assegni integrativi in quanto, i restanti beneficiari, vengono aiutati perché sono anziani o con 
problemi di invalidità. A livello numerico sono maggiori le persone sole e le fasce d’età tra i 
45 e 60 anni. A livello di tasso di rischio di povertà le cose cambiano, ad esempio, in Ticino il 
rischio è maggiore tra i giovani tra i 18 e 25 anni non formati e le famiglie monoparentali. Non 
tutte le persone che ricorrono ai nostri aiuti hanno un problema legato esclusivamente 
all’attività lavorativa e non tutte le persone che ricevono aiuti potrebbero ambire a uscire 
attraverso l’attività lavorativa sia dipendente che indipendente. Tra gli attuali beneficiari si 
lavora con le fasce d’età tra i 18 e 65 anni, sappiamo che ogni fascia ha le sue 
caratteristiche. Molto più facile per un giovane lanciarsi in un’idea, ma non ha, magari, una 
formazione o esperienza per poter ricorre al Microcredito, così come le persone di una certa 
età non hanno né la forza né il coraggio per buttarsi in qualcosa di nuovo. Può essere una 
misura interessante ma puntuale e limitata. Il Microcredito lo trovo un’idea interessante per le 
donne con bambini proprio perché magari sono idee di attività par-time per la conciliabilità. 
Per i giovani che hanno concluso una formazione che magari hanno bisogno di progetti 
lavorativi nuovi. Lo vedrei meno sui disoccupati over 50, anche se sono persone con elevata 
esperienza. Come l’assistenza potrebbe essere uno strumento trasversale. Punterei sulle 
idee innovative e sostenibili. L’eco-socio sostenibile che permette di conciliare come Yunus il 
concetto di impresa sociale. BelliGreen a Bellinzona è una piccola impresa sociale nata per il 
ritiro a domicilio dei rifiuti riciclabili e lì abbiam aiutati nella fase iniziale. A Lugano c’è Saetta 
Verde che è una ditta individuale, trasformata in impresa sociale. Effettivamente potrebbe 
essere interessante, questo Microcredito, per stimolare delle attività che permettono, sì di 
uscire dall’aiuto sociale, ma di riflesso di aiutare a soddisfare un bisogno sulla base dei sette 
principi dell’impresa sociale che possa risolvere non solo un problema individuale, ma anche 
collettivo creando dei servizi utili. 

- Si potrebbe pensare di affiancare il Microcredito alle prestazioni sociali? 

Potrebbe essere una misura come accade ora per la disoccupazione, quando c’è una 
persona che beneficia di prestazioni sociali viene fatto un bilancio delle competenze, una 
valutazione, un progetto. Se questo progetto riguarda un’attività indipendente potrebbe 
essere interessante avere qualcuno che lo accompagni e lo sostenga che non sia 
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l’assistenza sociale. Vi è bisogno di un business plan, bisogna avere la sostenibilità a medio 
lungo termine e qui al mio dipartimento non abbiamo le competenze necessarie. Non con 
una misura estesa a tutti, ma in maniera mirata. 

- Ci si potrebbe concentrare sull’imprenditorialità femminile, con il Microcredito, 
come strumento per attenuare le imparità? 

Si, potrebbe essere interessante come spiegato in precedenza. 

- Quanto è grosso divario tra assistenza e disoccupazione? Il Microcredito 
potrebbe essere usato in questi casi? 

Non tutte le persone disoccupate sono in assistenza e non tutte le persone in assistenza 
sono disoccupate. Su, più o meno, le 8’000 perone che abbiamo in assistenza, 2'500 di essi 
risultano in assistenza come figli, noi sosteniamo anche la famiglia e questi figli sono figli 
minorenni e in formazione. Sui 5’500 circa, titolari adulti di una domanda di assistenza circa il 
30% è inattivo per le quali non possiamo pensare a misure di Microcredito. Circa il 20% 
possiede già un’attività lavorativa, anche indipendente. Potrebbe essere interessante come 
sostegno per chi già fa un indipendente proprio per capire se è sostenibile aumentare le 
entrate. Il restante 50%, ovvero 2’500 persone, sono già soggette a diverse misure di 
inserimento. Quelli che finiscono in disoccupazione, circa il 20-25%, arriverà in assistenza, vi 
è legame stretto tra mercato del lavoro, disoccupazione e assistenza.  Sul Microcredito, 
come una misura complementare e alternativa per uscire dall’assistenza ha un senso con 
una forte valutazione del rischio visto la sua componente forte. Vi è sia un rischio di 
sostenibilità che di ritiro del secondo pilastro. 

- Data la preoccupazione disoccupazione giovanile potrebbe essere un’idea quella 
di promuovere l’attività indipendente? 

Non scoraggiarla. Da noi non è un’abitudine quella di promuovere l’attività indipendente, 
tuttavia essa potrebbe essere un’alternativa valida. C’è ancora molto timore. 

- Ritenga sia utile come strumento complementare per risolvere problema della 
disoccupazione? 

Non il principale e non il più strategico di fronte al problema della disoccupazione. Ci devono 
essere più misure coordinate che vanno dal sostegno alla formazione, sostegno 
all’occupazione alle misure di integrazione e anche quello che può essere un aiuto a 
un’attività indipendente. 

- Lei ritiene che all'interno dello Stato sociale ticinese vi sono dei rischi di 
esclusione, proprio in virtù delle stesse regole che lo determinano? Se sì, il 
Microcredito potrebbe ridurli? 

La Svizzera può vantare un’ampia rete di sicurezza sociale, ma come ogni rete, ci sono 
buchi. Vi sono diverse persone sottoccupate, in condizione precarie, che rimangono in uno 
stato di precarietà importante e non necessariamente chiedono l’assistenza sociale e 
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ricevono prestazioni. Su questa fascia si può valutare, in alternativa a un lavoro salariato 
precario, un sostegno per un’attività indipendente. Un Microcredito non tanto individuale ma 
per imprenditori sociali, non per piccole realtà individuali ma un Microcredito a sostegno di 
idee imprenditoriali socialmente responsabili che includo persone in assistenza ma non solo. 
Qui si sarebbe uno strumento davvero importante a sostegno a imprese sociali di 
inserimento o formative che danno possibilità di fare apprendistati, lo vedo meno efficace a 
livello puntuale individuale sulla singola persona. 

- Quali sono i principali problemi riscontrati in Ticino? (disoccupazione, 
disuguaglianze...) 

Esclusione, alcune fasce vengono escluse dal mercato del lavoro e sempre più persone 
vengono escluse dalle assicurazioni sociali, soprattutto con le riforme che ci sono state e 
questo fa si che, sempre più persone, ricorrono all’assistenza sociale come unica alternativa 
per poter vivere e per far fronte alle spese. Ora vi è un mercato del lavoro esigente che non 
include più nessuno. Una volta anche le persone con difficoltà, con rendimento non 
eccellenti, in determinate realtà, trovavano comunque la possibilità di avere un’attività 
lavorativa. Adesso abbiamo una serie di persone con una capacità magari, non particolari, 
che potrebbero comunque lavorare ma fanno molta fatica a ritrovare un’attività lavorativa. È 
presente un problema di qualità del lavoro, in Ticino, non vi è la mancanza di lavoro però ci 
sono queste nuove forme di lavoro che hanno poi ripercussioni sulle entrate. Il Ticino, è uno 
dei Cantoni più vecchi che fa meno figli, su una proiezione di socialità a medio e lungo 
termine, necessario sarebbe trovare delle misure di conciliabilità e sostegno 
dell’occupazione femminile e maschile per permettere più nascite di bambini che sono il 
nostro futuro. Le sfide maggiori della socialità sono: la demografia, l’invecchiamento della 
popolazione e il mercato del lavoro. 

- Il Microcredito potrebbe aiutare a risolvere questi problemi?  

Potrebbe aiutare come altre misure. Non deve essere la soluzione principale, i rischi sono 
molti. Sarebbe interessante per i giovani. Esso rappresenta una misura importante perché 
stimola la creatività e da sostegno a queste, si parla del Cantone di innovazione, c’è la 
fondazione Agire che stimola le idee innovative e imprenditoriali, magari abbiamo idee 
innovative di persone in assistenza che non sono tecnologiche ma, che possono dare un 
contributo importante.  
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Allegato 4 – Intervista a Igor Franchini 

Di seguito l’intervista effettuata al signor Igor Franchini dell’Ente Regionale di Sviluppo. 

Modalità d’intervista: colloquio personale 

Luogo e data intervista: Locarno, 18 luglio 2018 

- Conosce, in Ticino, realtà che si occupano di Microcredito? 

Sì, ad esempio l’Associazione del Microcredito della Svizzera Italiana (Amisi), con cui 
abbiamo un accordo di collaborazione noi come Ente Regionale. 

- Cosa ne pensa del Microcredito nei Paesi sviluppati? 

Spesso le persone, più che in stato di povertà, sono in disoccupazione ed esse trovano 
interessante un’occupazione in proprio, necessitando, di un finanziamento iniziale per la 
propria attività. Nel caso della povertà sinceramente no, vi è un sistema di protezione sociale 
abbastanza funzionale. 

- Pensa sia uno strumento utile al fine di promuovere l’imprenditorialità e il 
lavoro indipendente? 

Si, ma l’importante è che il progetto alla base sia solido. Non è tanto dunque il discorso del 
finanziamento, ma di chi segue questo progetto, che sia presente un accompagnamento 
nelle fasi iniziali per vedere se l’idea sta in piedi, se si può tradurre in un progetto, se è 
possibile implementarlo attraverso un business plan solido. Oppure, se conviene dire in 
partenza di no. Se l’idea è solida, se vi è un mercato e si riesce ad elaborare un business 
plan solido, a quel punto li è fondamentale il finanziamento. Spesso, le banche, non ti danno 
un credito, le start-up hanno un rating pessimo siccome non hanno uno storico. Queste 
persone non hanno accesso e non trovano il finanziatore, è necessaria una struttura, come 
ad esempio, un ente pubblico che fa da garante, o una fideiussione bancaria. 
Successivamente, è fondamentale che il ricevente del prestito sia seguito da persone che lo 
accompagnano. Questo è quello che facciamo noi con Amisi. Noi abbiamo un accordo 
quadro con questa associazione dove abbiamo messo a loro disposizione un fondo di 50'000 
franchi, non molto. Amisi sono imprenditori, gente che ha lavorato in banca, in posta, 
nell’assicurazione, in pensione che si mettono a disposizione di chi ha un progetto di auto-
imprenditorialità. Loro la chiamano la “sala operatoria”, accolgono qualcuno, lo mettono sotto 
pressione per vedere se è convinto delle proprie idee e poi lo accompagnano a sviluppare un 
business plan. Essendo pensionati hanno tempo da dedicare ed esperienza. Anche i 
finanziamenti rilasciati sono verificati con la firma collettiva, questo garantisce tutti, anche 
l’ente pubblico che ha messo questi soldi a garanzia. L’ente pubblico ha messo un fondo a 
disposizione, questo fondo serve a garantire, tramite una fideiussione bancaria, un prestito 
concesso da una banca, dunque è la banca che concede il prestito ma, questo prestito è 
totalmente garantito, per questo la banca lo concede. Poi, visto, che è tutto garantito, il tasso 
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di interesse concesso non è da usura. Per la banca il rischio è pari a zero, in più c’è 
l’interesse, per essa, in futuro, di acquisire un nuovo cliente.  

- Nelle prime fasi di avvio dell’idea imprenditoriale l’attività di consulenza è 
essenziale? 

La cosa principale è la consulenza, rappresenta un valido supporto. Essa non avviene 
solamente nella fase iniziale ma, anche dopo il ricevimento del finanziamento. All’interno di 
questa struttura tutti possono essere fiduciosi di quello che succede. Chi riceve i fondi sa di 
poter essere seguito, ma sa anche di essere controllato, l’ente pubblico dà la garanzia 
sapendo che ci sono dalle persone che seguono e che si mettono in moto delle dinamiche 
positive a livello economico. 

- L’attività svolta da Amisi funziona? 

Non vi è una casistica enorme. Pochi casi che riescono ad accedere realmente al 
finanziamento. Molti casi si perdono per strada, o si trovano altre vie, soluzioni più semplici, 
magari il lavoro dipendente da garanzie maggiori. Bisogna valutare caso per caso. Devo dire 
che questi casi hanno dato soddisfazione. Un produttore di birra artigianale, in poco tempo, 
ha restituito i soldi rimettendo il denaro sul fondo, avendo così carattere circolatorio. Un 
produttore di chitarre fatte in pietra locale è un ulteriore esempio. Altri casi sono stati anche 
solo seguiti.  

- L’attività svolta da Amisi è simile a quella svolta da Fondounimpresa? 

Amisi è un’associazione privata, formato da imprenditori in pensione. Fondounimpresa è 
finanziata dal Cantone e la loro missione è la fornitura di strumenti a livello didattico. 
Maggiormente scolastico come approccio, Amisi è più operativo, è composto da personale 
con esperienza. Anche Fondounimpresa dà un ottimo supporto, dà le competenze 
necessarie e anche dei coach. Sono, effettivamente, due strumenti validi che abbiamo in 
Ticino. Chi ha un’idea in Ticino non è lasciato abbandonato, ha un sacco di risorse a 
disposizione, poi dipende da lui sfruttarle. 

- Bisogna concentrarsi principalmente sulla consulenza o sul finanziamento in 
queste prime fasi di avvio dell’attività? 

Fondounimpresa non credo finanzi. Amisi finanzia solo quando qualcuno mette loro a 
disposizione i fondi. Noi, come Ente per lo Sviluppo del Locarnese e Vallemaggia, abbiamo 
trattato unicamente la Regione di nostra competenza. Bisogna, inoltre, vedere da Paese a 
Paese cosa succede. Noi lo troviamo uno strumento valido. Abbiamo avuto uno storico da 
diversi anni e continuiamo su questa strada ed è un esempio di Microcredito in Ticino e 
funziona. 

- Quali sono i problemi principalmente riscontrati legati all’imprenditorialità? 

Se parliamo di auto-imprenditorialità e non di imprenditorialità in modo ampio, ossia grandi 
imprese con molti dipendenti, ma di piccole realtà, il singolo che si mette in proprio, queste 
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sono casistiche di persone che sono in disoccupazione e cercano un’opportunità diversa dal 
dipendente. Sono casi già in partenza delicati e fragili, bisogna verificare la motivazione. Il 
problema principale consiste nella consulenza e l’accompagnamento, mettersi in proprio non 
facilita la situazione, è più faticoso. Ci vuole qualcuno che ti aiuti a sviluppare un business 
plan, che ti fornisca le competenze necessarie, è essenziale verificare la fattibilità dell’idea.  

- Lei ritiene che le misure di finanziamento a sostengo delle start-up, siano 
adeguate? 

Anche qua bisogna capire di cosa si parla. A livello Cantonale c’è la Legge sull’innovazione, 
ma non entra nel merito delle start-up perché si tratta di elevati investimenti. A livello 
cantonale vi è la presenza del Centro Promozione Start-Up, che fornisce consulenza ed 
eroga premi. Si tratta di una forma di supporto. Prima si cerca sempre di consolidare il 
progetto, poi, se il progetto è solido, il finanziamento arriva. 

- Ho visto la presenza della piattaforma di crowdfunding “progettiamo.ch” 
promossa dai quattro Enti Regionali per lo Sviluppo. Come funziona?  

È attiva dal 2014, il crowdfounding è uno strumento assolutamente aggiuntivo, non si 
sostituisce ai normali canali di finanziamento. Per progetto si raccolgono sui 4'000 franchi, 
dunque risulta utile per piccoli progetti. Non è tanto per start-up ma per chi ha progetti legati 
al territorio. La maggior parte di essi non ha scopo di lucro quindi non le classificherei come 
start-up. A livello di attività aventi scopo di lucro abbiamo attività legate al territorio, come ad 
esempio, un macchinario di farina bona. Il crowdfounding è la raccolta fondi online, dunque 
ci deve essere qualcuno che ti deve donare qualcosa, magari in cambio di un benefit 
simbolico. Ma se hai una tua attività che non ha un legame con il territorio e non ha scopo 
sociale è difficile che qualcuno ti regali soldi. Questo è un crowdfunding costruito come 
donazione. Vi è l’esistenza di un crowdfunding equity, legato alle aziende per finanziarle, ma 
non è presente in Ticino, non è adatto per le piccole realtà che abbiamo qui. 

- Sarebbe utile per alimentare il Microcredito? 

È interessante.  Ci sono tre grandi famiglie di crowdfunding. Progettiamo è quello che ottiene 
soldi in cambio di benefit. Con l’equity crowdfuding si danno in cambio azioni. La terza forma 
è legato ai prestiti, dunque, sarebbe un crowdfunding legato al Microcredito, in qualche 
maniera. Qua bisognerebbe indagare su cosa c’è in Svizzera, in Ticino non c’è niente. 
Bisognerebbe capire se può essere interessante. Il sistema di garanzia non è evidente. Io, 
online, ti faccio il prestito e me ne assumo il rischio, magari perché sei sul territorio e, in 
qualche maniera, ti conosco. Bisognerebbe studiare bene tutte le garanzie che forniscono. 
Noi con Progettiamo.ch in realtà facciamo qualcosa in più rispetto alle piattaforme tradizionali 
dove, spesso, finisce tutto con la raccolta fondi e non si sa cosa succede dopo. Noi, invece, 
facciamo firmare un contratto ai promotori e chiediamo loro di assumersi degli impegni e 
inviarci anche dei giustificativi di come spendono i soldi. Dunque, sono controllati fino alla 
realizzazione del progetto. Infine, pubblichiamo online una foto dell’intero progetto per 
garantire l’intero processo. L’attività non riguarda solo la raccolta fondi ma, anche, una 
verifica di come vengono spesi. 
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- A suo parere, ha più senso implementare il Microcredito attraverso l’erogazione 
da parte di banche private o come attività effettuata dallo Stato? A senso una 
sua implementazione da parte delle Agenzie Regionali avendo una visione 
locale e territoriale? 

Le banche non credo lo concedano. Hanno pochi margini. Ma soprattutto, il mondo delle 
start-up è faticoso da finanziare perché non c’è uno storico. Poi, in alcuni casi, mettendo i 
bilanci previsionali possono venire in contro, ma, quasi sempre, concedono prestiti solo 
quando ci sono altre garanzie che possono essere messe in gioco. Il modello che abbiamo 
adottato noi con Amisi, a mio avviso, è l’ideale. Noi abbiamo messo un fondo a disposizione 
di un’associazione privata (Amisi) che garantisce il controllo di quel fondo, attività 
fondamentale. Ragioniamo su piccoli importi. Si tratta di un fondo circolatorio dunque se 
vanno bene le cose, i fondi vengono restituiti e utilizzati per altri casi. Se ci dovessero essere 
casi che vanno male, a quel punto, è un sussidio a fondo perso. A livello pubblico e statale 
c’è molta avversione al rischio, basta un caso di fallimento e si blocca tutto. Lo Stato, non ha 
nel DNA la capacità di rischiare in queste cose e, forse, in realtà, è anche giusto sia la sfera 
privata che lo faccia. Dunque lo Stato deve trovare quei compromessi per colmare le lacune 
dove in mercato non arriva attraverso la fornitura di consulenze e, successivamente, 
l’accesso ai finanziamenti anche se non è il focus. 

- Ha conseguito risultati positivi l’erogazione del Microcredito in Ticino da parte 
dell’associazione Amisi? 

Si, bisognerebbe guardare caso per caso. Essi fanno da filtro e da rete. Scartano anche 
moltissimi casi. Il vero problema è trovare casi che hanno davvero potenziale. 

- Come mai, secondo lei, in Ticino Il Microcredito non è molto sviluppato rispetto 
ad altre realtà europee?  

Io di casi strepitosi non ne conosco nei Paesi sviluppati. Interessante il Microcredito 
legato all’imprenditorialità femminile. C’è il lato etico. Io ricevo qualcosa ma poi faccio 
anche di tutto per riuscire a restituire il prestito perché qualcuno mi ha aiutato. Ogni tanto 
qui siamo seduti sugli allori, molte casistiche dicono di non avere abbastanza stimoli per 
lanciarci nell’imprenditorialità è questo il problema. Trovo che qui abbiamo lo spazio per 
fornire soluzioni innovative come, ad esempio, il crowdfundig piuttosto che l’economia 
legato alla condivisione. Vi è la presenza di qualcosa di innovativo. Per prima cosa è 
però essenziale trovata l’idea e lavorarci sopra. 

- Ritenga sia utile come strumento complementare per risolvere problema della 
disoccupazione? 

Può essere, ma non funzionerebbe se esso rappresentasse un ripiego. Noi, come Ente 
Regionale, abbiamo una mentalità diversa dagli uffici pubblici legati al sostegno sociale della 
popolazione. Noi non aiutiamo qualcuno che è in difficoltà, diamo la spinta per fare qualcosa 
di nuovo e sviluppare il progetto. È una mentalità complementare ma opposta. Non sempre 
funziona, dipende dalla persona. Molta gente non è tagliata per fare un lavoro in proprio, ma 
ha bisogno di certezze. Bisogna capire chi abbiamo di fronte. 
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- In quali settori vede più sensata l’implementazione del Microcredito?  

Lo vedo principalmente per piccole realtà. Per le piccole attività innovative legate al territorio. 
Per iniziative aventi un lato sociale. Un elemento fondamentale nel meccanismo del 
Microcredito è la fiducia. Bisogna capire chi controlla questo meccanismo di garanzia.  
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Allegato 5 – Intervista a Sergio Nizzola 

Di seguito l’intervista effettuata al signor Sergio Nizzola responsabile e collaboratore 
dell’Associazione del Microcredito della Svizzera Italiana. 

Modalità d’intervista: colloquio personale 

Luogo e data intervista: Pregassona, 7 agosto 2018 

- Mi parli dell’Associazione del Microcredito delle Svizzera Italiana 

Siamo tutti in pensione, ex imprenditori o anche dirigenti di alto livello. Siamo partiti a fare 
Microcredito nel 2009 in base all’esperienza di un certo signor Aegler, fondatore di ASECE, il 
quale erogava Microcredito di tasca propria in tutta la Svizzera. Noi di Amisi siamo partiti da 
quello, abbiamo lavorato un anno con lui, successivamente, è deceduto. Abbiamo ripreso il 
suo modello con qualche differenza. Questa esperienza ci ha fornito la conoscenza degli 
interlocutori e ci ha permesso di capire che, gran parte di essi, chiedono prestiti perché non 
riescono ad arrivare a fine mese o perché vogliono fare investimenti (esempio nella propria 
abitazione). Questo non è il Microcredito di cui tratta Amisi. Noi ci occupiamo di chi vuole 
mettersi in proprio. Non si guarda l’età. Abbiamo casi con gente di una certa età, ma anche 
un sacco di giovani. La nostra associazione non ha soldi ed è qui che rientra un nostro 
principio fondamentale. Le banche avendo parecchia disponibilità di denaro, potrebbero dare 
linee di credito a qualsiasi imprenditore ma richiedono, tuttavia, i bilanci consuntivi di tre anni. 
Essa sanno, infatti, che chi porta un bilancio di tre anni, possiede delle entrate e risulta, per 
questo, interessante prestare loro denaro. Senza questi bilanci, i prestiti, rappresenterebbero 
un rischio puro. Noi troviamo qualcuno che ci metta a disposizione il capitale, lo utilizziamo 
come fido, come garanzia e apriamo una linea di credito per l’imprenditore. Inoltre, noi lo 
seguiamo per tre anni, facciamo i bilanci e diamo supporto burocratico. La banca concede 
una linea di credito a interessi molto bassi perché vi è la nostra garanzia. Per la banca è una 
sicurezza, non rischia nulla. Noi abbiamo un’agevolazione che la banca Raiffeisen ci ha 
concesso, non fa pagare il deposito del capitale, si fida al 100%. La banca, dopo tre anni, 
ottiene un nuovo cliente, alcuni anche dopo due anni riesco a fare utili. Noi facciamo 
Microcredito generando clienti alla banca.  

Ogni volta che l’imprenditore esegue un’operazione deve chiede il consenso a noi di Amisi, 
che dobbiamo fare la firma a due, siamo noi che approviamo. Noi facciamo un business plan 
insieme al cliente e poi lo seguiamo al 100% e ci occupiamo di tutta la burocrazia. Siamo 
otto soci, effettuiamo le riunioni per la valutazione del richiedente di Microcredito quasi 
sempre tutti insieme: facciamo una sorta di un ottavo grado. Siccome siamo in tanti e 
abbiamo una certe esperienza, cerchiamo di capire la volontà e la capacità del richiedente.  
Se possiede le competenze necessarie ma, non riesce a svolgere i vari compiti burocratici, di 
quello ci occupiamo noi. L’importante è avere la volontà, volere effettivamente implementare 
la propria idea imprenditoriale. Noi lo valutiamo, facciamo un rapporto e diamo dei consigli. 
Inoltre, richiediamo lo svolgimento di alcuni compiti (esempio l’effettuazione del business 
plan), poi ne discutiamo, e successivamente, si inizia a tagliare e ridimensionare le idee dei 
richiedenti. Si cerca di capire cos’è fattibile.  
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Abbiamo un contratto con la Raiffeisen che è, attualmente, l’unica banca che ci ha aiutato e 
con l’Ente Regionale di Sviluppo del Locarnese che ha messo a disposizione un fondo a 
favore dell’associazione. La condizione concordata è che tutte le entrate vanno direttamente 
in banca e le uscite devono essere concordate con gli esperti di Amisi, responsabili del 
progetto.  

Alcuni casi riescono a realizzare il proprio progetto senza richiedere Microcredito, riusciamo 
a mandarlo avanti senza un centesimo. Un esempio: facciamo il medesimo Microcredito con 
il capitale di previdenza, con il secondo pilastro. Per legge, precedentemente, si aveva il 
diritto di ritirarlo completamente, ora soltanto il 50%, è un pericolo. Noi lo preleviamo, lo 
depositiamo in banca a garanzia. La banca è sicura, in tre anni questo capitale rimane 
depositato e non viene consumato, il neo-imprenditore comincia a realizzare cifra d’affari e il 
pilastro rimane a garanzia. La banca ci guadagna anche in pubblicità indirettamente. Perché 
quando emettono le fatture questi imprenditori, figura il nome della banca. La banca da 
questo meccanismo ci guadagna unicamente. Io personalmente ho perso 27'000 franchi. Li 
ho versati a nome della società come garanzia per la persona. L’attività è andata male, la 
banca ha bloccato il credito e si è presa la garanzia. In seguito ha iniziato a ridarmeli indietro, 
lentamente, ho lasciato libero arbitrio e senza interessi. Ovviamente si tratta di un rischio, ma 
è un rischio relativo, ho perso qualcosa, ma la persona si sente in obbligo di restituirli. Noi 
creiamo Microcredito con i soldi della banca. Se la banca avesse fiducia in noi non 
dovremmo neppure mettere la garanzia. La banca non rischia nulla, noi ci assumiamo il 
rischio.  

- L’associazione ha successo? 

Vi è la presenza di Fondounimpresa che è la concorrenza. Esso è convenzionato dallo Stato 
perché la loro attività riguarda l’erogazione di corsi, noi non facciamo corsi, ma diamo 
consulenza. Loro danno anche consulenza ma non gratuitamente.   

- Quali sono i principali problemi riscontrati da parte dei richiedenti? 

Il grande problema è la difficoltà nella burocrazia. Tante leggi, permessi e regolamenti. 

- Generalmente i prestiti vengono rimborsati? 

Generalmente si, noi abbiamo avuto 2 casi di fallimento che con il tempo vengono rimborsati. 

- Qual è la durata media dei prestiti? E gli importi medi? 

Di principio il prestito è di tre anni, per essere in grado di effettuare tre anni di bilancio. Quasi 
sempre tre anni, un caso due anni e mezzo. L’importo massimo concesso è di 30'000 
franchi, alcuni 5’000 franchi altri 20’0000, a un caso soltanto abbiamo concesso un prestito di 
30'000 franchi. Il prestito, da noi concesso, serve per coprire la differenza a loro mancante, 
soprattutto per investimenti iniziali come, ad esempio, per i macchinari. 
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- Cosa ne pensa del Microcredito nei Paesi sviluppati? Quale dovrebbe essere il 
suo scopo in questo contesto? Come mai a suo parere, in Svizzera, non è 
sviluppato come in altre realtà europee? 

Il Microcredito nei Paesi industrializzati persegue esattamente lo stesso scopo per il quale è 
nato in Bangladesh. Ovviamente gli importi sono diversi ma, il principio non è diverso. Esso 
potrebbe ridurre il tasso di rischio di povertà se implementato in Ticino. Inoltre, abbiamo il 
vantaggio di avere anche un’istruzione. Il Microcredito nel Canton Ticino compie la stessa 
cosa del Bangladesh, non ci fa dei ricchi.  

- Pensa sia uno strumento utile al fine di promuovere l’imprenditorialità e il 
lavoro indipendente? 

Più che promuovere noi diamo l’opportunità. Fondounimpresa promuove noi diamo 
l’opportunità.  

- A suo parere ha più senso implementarlo attraverso l’erogazione da parte di 
banche private o come attività effettuata dallo Stato?  

Se va in direzione del nostro principio, è lo Stato che rischia eventualmente e la banca ci 
guadagna unicamente ed eroga il prestito con la garanzia. Importante è dare i soldi e seguire 
le persone. Altrimenti una persona agguanta i soldi e va a spenderli.  

- Ci si potrebbe concentrare sull’imprenditorialità femminile, con il Microcredito, 
come strumento per attenuare le imparità? 

Non possiamo dirlo. Noi abbiamo avuto casistiche con molte donne. È un’opportunità che si 
da anche a loro. Soprattutto perché spesso non sanno occuparsi della burocrazia. A livello di 
professioni, spesso, sono più prettamente maschili, il ventaglio di professioni femminile sono 
minori. Spesso è la donna che spinge l’uomo. Le donne, solitamente, hanno maggiore 
coraggio. 
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Allegato 6 – Intervista a Maurizio Botti 

Di seguito l’intervista effettuata al signor Maurizio Botti direttore dell’Associazione del 
Microcredito della Svizzera Italiana. 

Modalità d’intervista: colloquio personale 

Luogo e data intervista: Lugano, 10 agosto 2018 

- Perché le banche tradizionali non concedono Microcredito? 

Le banche dovrebbero favorire la micro-imprenditorialità, le PMI, le start-up, il problema 
risiede, tuttavia, nel personale. Nei colloqui con i neo-imprenditori non hanno il personale in 
grado di valutare se, effettivamente, l’idea è valida. Se voglio aprire un’azienda e chiedo dei 
fondi, il colloquio devo farlo con dei partner in grado di valutare il mio progetto. Loro hanno 
bravi ragazzi, laureati, ma non hanno le capacità imprenditoriali necessarie. Le banche, 
inoltre, non effettuano suivi, ovvero non erogano attività di accompagnamento una volta 
concesso il prestito. Questa attività è fondamentale, deve durare almeno 3 anni, vi è la 
presenza di un bisogno a essere supportati da persone con esperienza. Ad Amisi questo 
succede. Vi sono diverse fasi per l’ottenimento del prestito: durante la prima hai davanti 7-8 
imprenditori, che ti valutano. Presenti il curriculum vitae, spieghi il progetto, il business plan 
inviato preventivamente e dopo aver parlato mezz’ora iniziano a farti domande andando in 
profondità. La seconda fase consiste nell’adempimento di una serie di compiti relativi al 
progetto che successivamente vengono verificati. Il 90% delle domande si spengono perché 
non vengono svolti i compiti assegnati. Durante la terza fase mettiamo in contatto il neo-
imprenditore con le aziende del territorio. Vi è uno stage per verificare le competenze e le 
qualità del richiedente, l’azienda, infatti, in seguito ci fornisce un rapporto sulla persona. 
L’ultimo step consiste nel finanziamento effettivo. Noi finanziamo solo chi è situato in Ticino. 
Se sei del Locarnese vi è l presenza dell’Ente Regionale di Sviluppo. Se sei del Luganese 
sarà da vedere. Nel Bellinzonese non finanziamo e neanche nel mendrisiotto neanche. 

La Struttura di Amisi è basta sul volontariato, l’associazione è composta da pensionati che 
hanno disponibilità di tempo. La diversità significativa tra Amisi e MMS è la struttura. A MMS 
tu mandi il progetto, ma nessuno ti vede o ascolta. Amisi, a differenza, prende in mano il 
dossier e lo studia, ti incontra e ti valuta. I neo-imprenditori vengono seguiti personalmente. 
Amisi è nata su ispirazione del lavoro svolto da ASECE, fondata dal signor George Aegler 
all’età di 94 anni, ex imprenditore losannese. Noi abbiamo affrontato oltre 600 casi, 
l’insuccesso ricopre una casistica ristretta.  

- Cosa ne pensa del Microcredito nei Paesi sviluppati? Il principio alla base è 
differente rispetto a quello ideato da Yunus?  

George Aegler sapeva della fondazione da me creata in Madagascar. Quando l’ho 
conosciuto gli ho detto “io mi occupo dei poveri del terzo modo” e la sua risposta è stata 
“perché c’è differenza tra i poveri del terzo mondo e quelli della Svizzera/Europa?” Non vi è 
differenza. Vi devono essere pari opportunità, bisogna fare riferimento ai Diritti dell’Uomo. 
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L’impegno che metti nei pasi sottosviluppati è maggiore ma, il concetto alla base è uguale 
per tutti. 

- Come mai a suo parere, in Ticino, non è sviluppato come in altre realtà 
europee?  

Ultimamente sono messe in piedi strutture con fondi federali, non cantonali e attraverso 
questi fondi sono nati gli Enti Regionali di Sviluppo. Non funziona a causa della mancanza di 
vicinanza tra il richiedente e l’ente erogatore (non c’è prossimità) e la mancanza di un 
accompagnamento costante anche dopo la concessione del prestito. 

- Se non ci fosse l’Associazione Amisi? A chi dovrebbe ricorre un futuro neo-
imprenditore per ottenere prestiti? 

OBTG. Si tratta di una fondazione finanziata da 6/7 banche e finanziano fino a 
500’000/700'000 franchi. In Ticino vengono finanziati, 1 o 2 o 3 casi all’anno a San Gallo 25. 
I soldi li danno effettivamente, ma la struttura non piace. Il Cantone nel 2013 riconosce 
unicamente due realtà ticinisi occupanti di ridurre le lacune finanziarie presenti attraverso 
l’erogazione diretta di prestiti o esibire le garanzie richieste dall’istituto di credito: 
Microcredito Solidale Svizzero e Amisi. 

- Ritenga sia utile come strumento complementare per risolvere problema della 
disoccupazione? 

Noi collaboriamo con l’ufficio dell’assistenza. Il mondo della disoccupazione è strettamente 
collegato a quello dell’assistenza. Ti possiamo aiutare se hai le capacità imprenditoriali. Lì il 
nostro aiuto è estremamente importante. Alcuni ce li mandano dall’assistenza. È importante 
questa collaborazione, loro sono confrontati con la realtà.  

- Ci si potrebbe concentrare sull’imprenditorialità femminile, con il Microcredito, 
come strumento per attenuare le imparità? (per esempio a favore delle mamme 
per effettuare attività part time e conciliare famiglia e lavoro) 

Nella nostra casistica vi è un’altissima percentuale femminile. Risultano maggiormente 
affidabili e dimostrano professionalità e serietà.  

- A suo parere ha più senso implementare il Microcredito attraverso l’erogazione 
da parte di banche private o come attività effettuata dallo Stato?  

Amisi è un modelle ripetibile. Consigliabile è la presenza di diverse sedi, in quanto, l’attività è 
basata sul territorio. Se ne devono occupare persone con esperienza, avente tempo a 
disposizione da offrire e con un’adeguata conoscenza del territorio per seguire 
personalmente i vari richiedenti. 

 

 


